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et 


M.Vincenzio  Borghini, 

T^riorc^  degli  Innocenti  ^  Signor  Jho^i 


^eruanatiumOi 


ofJeruandiìUf 

BEN  E  D  E  T  t^;r^Àll  t  H  L 

Ye  ìpno  fta  te  pri  nei  palmeti 
te  le  cagioni  molto  Magni- 
fico ^  e  molto  Reuerendo 
Morì  fign  ore ,  perche  io(do 
uendofi  mandare  àia  Stam 
pa  Torazione  funerale  fat- 
ta,  e  recitata  da  Me  in  San 
Lorenz  o  neHefTeq  uie  di 
Michel  AGNO Lo)hovo 
luto  che  ella,ancora  che  delle  fiie  purgatifiime ,  e  giù 
diziofifsime  orechie  non  degna,  fòtto  il  nome  di  vo- 
ftra  molto  magnificale  molto  Reuerenda  Signoriajfi 
publichi,e  apparifca.  La  prima  delle  quali  è  che(e(ren 
do  Voi  dallo  Iquifito^efàpientiCimo  giudizio  dellll 
luftrifs.ed  Eccellen tifi. Signor  Duca  COSI  MO,Si- 
gnor  noftro^e  Padrone  olTeruandifsimo  ^  flato  eletto 
per  capo  in  luogo  fuo  dell'ingegniofifsima,  e  honora 

tifsima 


tìfcrma  AccADEMiA^e  Com  pagnia  del  D  r  s  e  g  n  o, 
lacuale  con  tanta  pompale  diuozione  celebrò  per  or 
dine  di  lui  cosi  nuoua5e  forfè  non  mai  più  veduta  ho- 
noranza  )  non  mi  pareua  né  di  potercene  di  douer  fa- 
re altramente .  La  faconda  è  che,  hauendo  io  per  lun 
ga  pruoua  cohofciuto  quanto  fia  grande  no  fblo  Fin- 
telligenza  delle  lingue^e  la  dottrina  delle  colè  :  ma  an 
cerala  benigni tà,e  amoreuolezza  di  V.  S.  verfb  tutti 
grhuomini.e  mafsimamente  verfb  gl'Amici,  e  in  ifpe 
zieltà  verfb  me  ;  mi  fono  fatto  a  credere ,  che  ella  non 
debbia  recarfi  né  à  onta,riè  a  fdegno  ,-cHeio  va- 
da cercado  d'honorar  me,e  le  cofe  mie  col 
la  riputàzione^e  coll'autorità  del  no 
me  di  lei,alla  quale  humilmea 
te^einfìnitamentem  of    ' 
ferofempre^erac 
comando. 
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ORAZIONE  FVNERALE 

DI    M.     BENEDETTO        ^ 

VARCHI 
Fattale  recitata  da  lui  pubblicamente  nell'eflequic 

DI    MICHEL  AGNOLO    BVONARROTI 

in  Firen2e5nella  Chiefà  di  S. 

LORENZO. 

^  quel  punto ,  che  a  Dio  otti- 
mo ^e  grandi  j^imo  piace] uè  per 
tinfinita^,  e  inejf abile  jua  hont  à 
creare  di  nonnulla  tutti  i  Cieli, 
e  tutta  la  Terra-yinjino  a  qucjìo 
prefènte  nomo,  che  Jònoyar- 
chatioltra  cinquemila  cinque' 
cento  anni)  mai  non  fu  lUujìrif 
ftmo-y  ed  EccellentifL  P  R  e  n- 
ci  P  E  ^  Signore  ,  e  Padrone  nojìro  ofjcruandijìimo  ^  eV  oi 
tutti  nohtlìjìimiy  e  cortefijìimi  ^fcoltatori  s  e  maiperauuen 
tura  in  fino  alla  confuma:^one  del  Secolo  non  farà  ne  il  più 
'facile,  ne  il  più  difficile  foggetto  di  quello,c  he  io ,  sì  per  com 
piacere  aprieghi  di  coloro,  a  quali  io  non  doueua  in  modo  al 
cuno  non  compiacere  :  e  sì  per  ubbidire  a  commandamenti 
di  colui,  al  quale  io  non  poteua  a  patto  nefjuno  non  'yhbidi'^ 
re  ;  molto  l/olentieri  sì^  ma  poco  cautamente  (  non  ha  molti 
giorni)  fipr a  le  mie  non  gagliarde^an:^  debolifime  jfalle pi 
gliai .  Ne  è  quefio ,  che  io  dico  y  contrarietà ,  ò  contraddir 
:^one  alcuna ,  ma  chiare:^^  ;  an:^  ccrte:^^  manifeftifìi-^ 
ma,  come  quafi  que  primi  principi] ,  e  quelle  prime  noti:^e 

fino 
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fono,  che  fi  chUmunod^  Lettini  Protóquij;  e  da  nói  Maf^i- 
me .  Conciofia  e  ola  che  quanto  alla  l/erità^iopoteua  con  u- 
na  fòla  di  quede  due  parole ,  ò  AIichelagnolo  ,  ò 
BvoNARROTo,  a^euolifsimamenteyefelicifiimamen- 
teffedtrmene .  Percioche  chi  è  Quegli  di  Vòinobili(iimi,  e 
in^eoTiofifìimi  ^fcoltatori ,  il  quale  (  ydito  qual  sé  tuno  di 
quefìi  due  nomi)  non  hauefje  (ùbitamente  comprefò^e piena 
mente  tutto  quello^che^non  dico  centinaia ^  ne  migliaia,  ma 
milioni  di  lingue ,  in  milioni ^non  dico  di  lunarino  d'anni,  ma 
di  luflri,an:^  difecoli  non  harebbonoe:^andio  congrandifii 
ma  fatica  potuto  non  chefprìmerepcrfettamente^impcrfet' 
.  tamentc  raccontare  ?  Ma  dall'altro  lato  :  quanto  all'ujkn-- 
^aja  quale  per  antico  coflume,^fòlita  cerimonia  richiederle 
ricerca  che  nel  fare  i  mortorij-ye  in  celebrando  t  e [jequiè  de  A' 
huomini  grandi, e  fègnalati  non  folofi  raccontino  s  ma  fi  ce 
lebrino  le  lodi,e  le  glorie  loro  :  le  lodi, e  le  glorie  di  quefìo  huo- 
mo  grandif<>imo,e  fe^Tialatifi.fòno  tali-,  e  tante  :  tante,  e  tali 
fono  le(rlorie,e  le  lodi  di  qfìofÌ9nalatifìimo,egradifi,huomo, 
che ilyolerlenon  dirò  ordinatamente ,  e  ornatamete  celebra 
re;  ma  confufamente^e  fen:^  alcuna  parte  deloquen:^  rac 
contare ,  è  troppo  mag  giore,  e  più  oraue  pcfò,  che  quello  d!- 
atlante  non  è  y  il  quale  atlante  (pcondo  che  fauoleggia^ 
no,ma  nonfèn:^  mifìerio  i  Poeti)  puntella,e  regge  colle  [pai 
le  il  Cielo .  E  dtuero  nobilifiimi,  e  amabilifiimi  ^fcoltatori 
/'ARCHiTETTVRAe  tanto  degna  co  fa,  e  tanto  fìupen-^ 
da,  che  /'arte,  nip^ie  di  D  i  o,  come  aijje  non  meno  dot- 
tamente, che  "Meramente  ilnonmeno  Filojòfq  ,  che  Poeta 
D  A  N  T  E,  /<<  quale  ne  gl'altri  affari  fuole, come  Figliuola ,  /- 
mitare,epguire  la  Natura  s  in  quefìo  la  yince ,  e  precede . 
Percioche  fa  Natura  fa  bene  delle  grotte ,  e  delle ffilonche  ; 
ma  delle  Cafè,e  de'Pala:^noh  già .  Edi  qui  naJce(secqndo 
ch'io  Jìimojche  yno, il  quale  fia  non  che  €Ccellentifiìmo,pur 
me:^ano  architettore-^  è  dagli  ecccUetifìJiuommi  non  me^ 

^na^ 
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^narkente pernii  non  me^^^nì,  ma,  eccellentifimt  commo 

dtyC  benifi:^,che  egli  faa{la^enerd:^oneye  comunan:^  de* 
gì' huomini  i  ammirato,  e  hauuto  caro .  Similmente  la  Seul 

tura^nella  cjualefi  comprendono  UJlaiuaria^  e  tanti  altri  ìn^ 
gemoftj^ìmiartifi:^  )  è  anch' ella  un^érte  tanto  nobile^e  tan 
to  marauigliojà^  rapprejèntandoció  colmarmo^  ò  colbro^^j 
0  col  gejjojò  colla  cera  s  e  tal  noli  a  colla  terra  ftejja  tutte  le  co 
fé  Q  dalla  Natura  fattelo  dalU^rte^e  tanto  tempo ,  tante  fati 
chcyC tante induéìriefi ricercano d douer condurrei  bene »- 
na  figura.  Jola^chc,  come  io  non  le  ftprei  di  leggiero  annouera  ; 
reycùsìnmno  credere  ageuolment  e  non  le  potrebbe,  E  quin- 
ci auuiene  che  chiunqiie  è  in  ella  ^Q  non  al  jirnmo^ad alcuno 
grado  notabile peruenuto  s  è  dagl  huomint  Jòmmi  y  e  riota^ 
blu  y  Jòmmamentey  e  notabilmente  amatole  celebrat^j , 

„  La  Pittura  medefimamente  è  una  maeftria  tanto  artifi" 

:^pp>ye  uno  arti fi:^o  tanto  maeflreuole^e  tanto  mirabile^  che, 

ella  nonJòlo.coUa  mejcolan\a^e  anione  decolori^ma  confèm 

plice  matitayò  picciolo  carbone  y  e  bene  (pejjo  con  poche  non 

dico  righe  di penncUoyma pennellate  d'inchioflro  ci  pone  >4- 

gdpienteye  come  yiue  dinan:^  à gl'occhi]  tutte  le  cofi  di  tut* 

toquanto  l'uniuerjò  ;  onde  che  ,  Jè  alcuno  s'affatica  tanto  ^ 

che  egli  òper  conjentimento  di  dejìinOy  òper  jor:^  d ingegno 

arriuijinon  allaftiprema  fine:^^^e'yltimaperfe:^oneyal. 

menoà  qualche  eccellcn:^  delt^értes  egli  è  da  t  più  eccellen 

tihuominiJlr4niJìimamente,e  congrandif>ima  ragione  com 

mendatOy  e  tenuto  in  palma  di  mano .  Ora  che  ynhuomofò 

loyoltra  lapoeftay  oltra  la  Filo f)fia,così morale yCome  contem 

platiua-yoltra  la  Teologia  così  gentile yCome  chrifliana^che  in 

luiyCome  inproprio  albergo  fi  ricouerauand(  come  poco  ap^ 

p9^f^J]ofi  dira)  fofje  non  jòlamente  buono  Pittore^majolo ,  no 

fòlamente  buono  S  cultore ymafingolar  e  y  nonfilamentebuo- 

no^rchitettore^ma  ynico  ;  è  co  fa  tanto  nuoua,  tanto  indifi 

fata^tanto  inudita  in  tutti  ijècoli^  in  tutti  ipaefiyin  tutte  lejìo 
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YiCyche  io  per  me(e  così  credo  che faccidno  tutti  gli  ^ìtrij  no 
(òlo  che  habbianofìor  ^ ingegno ^ma,  che  non  manchino  ajfdt 
to  del  finfò  comune)nonpHre  ammiro^nonpureflupifco^non 
pure  {irabilio,e  trdJècolo,€  quafi  rinajco  ;  ma  mi  tremano  tut 
ti  ipolfi  y  mi  idgghidccidno  tutti  ijàno^ui ,  mift  raccapriccia 
no  tuttigli  Jpiriti,mi  s'arricciano  di  dolcifiimo,e  mai  più  nom 
fmtito  horror  e  tutti  i  capelli  à  penfarlo .   E  jia  alcuno  di  uob 
nohilifi'miyegiudi:^ofifìimi  ^[coltatoriy  il  quale  preda  ò  fdé_ 
Zno-^ò  ammira:^one,che  io  pallido  nelyijojpauentofò  nelcuo 
re^tremanfe  di  dentrj,e  difuori,miperitiymi  diffidi  ,mi  sgo-" 
mentile  finaltnente  non  ofi  d'entrare  in  quella  tmprejaja  qua 
le  non  che  io^cheper  la  lunga  età  ho  quafi ,  ò  più  toììo  fen^^a 
quafi  tutto  perduto  fi  in  me  fu  mai  punto  ò  d  ingegnoso  di  dot 
trinalo  deloquen\a:ma  nefjuno  altro  per  ingegnoftfiimo^per 
dottrinatifìimo^e  per  tloquentifiimo  yche  egiifbfje^  mai  noar 
direbbero  potrebbe  non  dico  fornire yma  cominciare  ì  Emaf" 
Cimamente  douendo  io  nobilifiimi,  e  difcretiflimi  ^Àfcoltato- 
ri  in  queilo  cosi  pubblico ^e  tanto  celebre  tempio  aringare,pie\ 
no  da  imo  afimmo^an:^  calcatoCcome  yedete)di  moltitudi" 
ne  infinita  tanto  di  Donne^quanto  d'Huomini^cosìfacri'y&* 
eccleftafìiciyCome  laici ^e fècolari  i  ^Haprepn:^  di  cosi  ^ran 
deydi  cosi  yalorojò^edt  cosi  intendente  Prencipe  :  Di  tanti,  e 
cosigraui  MagtfìratiyeVfi:^ali  i  ditanti-y  e  così  magnifici ye 
honorati  SionoriyGentilhuominiye  Cittadini  ;  parte  negli  flit. 
dij  delle  belle  lettere,  parte  nelle  dottrine  delle  buone  Jcien\ey\ 
e  parte  nel  Calore  e fèr  citati  della f amo fifìima  caualleria;  Nel 
cojpettofinalmete  deo-li  accademici  yedeo-l'huomini  dell'uéd 
caaemia  y  e  compagnia  del  Disegno  i  nella  quale  (  come 
ne  dimojìra  il  nome  (iefjo)  firitruoua  il  fiore  de' più  forbiti  in 
gegniydepiu  ingemofifpiriti^de*piuJpiritoft  ypiu  bi:^^^^ri,  e 
più  rariyefìrauaganti  ceruegli,che  habbia  hoggi  ;  e  forfè  che 
haueffe  mai  ó  la  Pittura ,  ó  la  Scultura ,  o  tjirchitettura . 
E  con  tutte  quefle  tantOyC  figrandi  cagioni-ye  ragioni  di  teme 

re,e 
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re'yeJitdceyeconuen^o(oime)necefitato  dau  obbligo  delde^ 
btto  mw-iperfoddisfare  in  alcuna  ,  ancora  che  menomifima 
parte ye  à  chi  me  nhapre^ato^e  à  chi  comandato  me  Iha^foy 
parole yC  ranonare  alquanto  con  ejjo  yoi  nobilifiimi,  e  inten" 
dentijiimt  ^fcoltatori  delle  Jole,  efingolari^  e  '^nice  yirtu  di 
quejtofòloy  e  fmgolarey€'\'nicohuomo,  fehuomo  però  fipuò, 
éfi  dee  chiamare  colui y  le  molte ,  e  miracolo  fé  opere  delcjuale 
cosi  delle  mani,come  dell'intelletto  lo  moRrarono,  lo  mojìra-* 
no  y  e  lo  mojìrerannofèmpre  che  faranno  in  pregio  y  e  in  hono 
re  le  marauio-lieye  i  miracoli  ;  più  toflo  diuinoychehumano* 
Lacjualcoftio  farò  jè  non  con  maggiore  ardite:^^,  certo 
con  minore  temcn:^per  tre  ragioniye  cagioni  i  la  prima  del 
le  quali  è  la  molta  benignità ,  e  cortefia  yojlra  nobilitimi  y  e 
amoreuoltfìimi^fnltatorijla  quale  fon  certo  che y  fi  non  uàr 
rà  humanamentCye  cortefementefcufarmiyfarà  contenta  be 
nignamenteye  pietojamente  perdonarmi  tutti  quegli  errori y  e 
inauuertèn\ejche  io  òper  debole:^^  d'ingegnO'yà  per  man- 
camento di  giudi:^Oyòper  difetto  di  memoria^  òper  trafcorjò 
di  lingua  comettefi .  La  feconda  e  che  il  campo  delle  glorie, 
egrande:^;^,edeccellen:^  di  quejìo  ò  huomo^ò  ^ngeloyò  al 
tramente yche  chiamare  il  debbiamo  ;  è  fi  lungOyèfi  layp^Oyèfi 
profondo^cheyCome  niuno  nonjuynon  èye  non  farà  mai  ne  fi 
yeloce  y  né  fi  dejìro  y  ne  fi  o-agliardo ,  che  eglipofja  in  alcun 
tempo,quantunque  lungo  y  trapafjarlo  tutto  :  cofi  niuno  fi  ri" 
truoua  ne  fi  tardoy  né  fi  (concio^  ne  fi  debole,  cui  non  fia  /e- 
cito  in  oo^ni  ftao-ione  correrui  dentro  ao;euoli(iimamente  infi- 
niti  aringhi .  La  ter:^a-i e  ntima ,  che  coloro  y  i  quali  hanno 
fritto  la  yita  di  lui  ,•  hanno  tante  co  fé  detto  ye  co  fi  non  fio  uè 
r amente, ma  lejr^giadramente^  e  copiofamente,  che  à  me  non 
douerrày  ^an  fatto  y  arrecare  biafimo  alcuno ,  ma  più  toflo 
molta  lockyf  à  me  rimettendomi  io  agli  fritti  loro ,  bafìerà 
pm  tojìo  accennarne  breuemente  alcune y  che  replicarle  dijfti 
fcmente  tutte  :  la  qualcofày  affine  che  meglioyepiu  dijìinta- 

B         mente  fi 
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menu  fi  Jdccià  ;  dimdevémo  tutto  ilra^ìommento  nojlro  in 
tre  parti  principali .  Nella  prima  delle  quali  moftrerremo 
ampiamente  le  tre  ynicitàjdelle  cjuali  s'èfauellato  (fiami  le 
cito  inparlandj  di  cofi  nuoue^e  indifufate  yirtù^ujare  taluol 
ta  nuouiye  indifufati^ocaboli^eciò  èyMiCHELAGNOLo 
diLodouico^diLionardo  Buonarroti  Simoni  ejjere  {lato(ol^. 
tra  f  altre  tante  y  e  fi  rare  y  an:^  fingularifiime  doti)  per fet^ 
toFittorCy  perfetto  S  cult  or  e -y  e  perfetto  Architettore.  NeU' 
la  feconda  tratt aremo  alcune  cofe  della  l/itaye  co  fiumi  fuoi ,', 
douefi  cono  fera  apertamente  JÌìichelagnolo  Buo; 
narrotiejjerejìato  buon  Poetay  buon  FilofjfoyCofi  attiuOyCo* 
me  contemplatiuo^e  buon  Teologò:  che  Imhauere  hauutoin 
pratica,'efùper  le  dìfa(comefi  dice)  tutte  le  matematiche»  C. 
Ihe:^almente  laproff>ettiua  s  è  più  notOy  che  meflier  faccia  ^ 
chef  ne  debbia  ragionare .  Nella  ter:^y  e  'yltima  fi  dichict 
vera  che(come  il  Mondo  tutto  fi  dee  infinitamente  doler e-^  e 
attrifareper  caoione  dìf-y  della  morte  del  Bvonakko- 
T  o,  cofifne  debbe-y  infnitamenterallegrareyefarnefeftii. 
per  contò  di  lui  j  le  quali  cofe  fornite  che  faranno  i  farà  e^a 
dio  fornito  thodierno  ragionamento  noftro  :  Priegouì  dun^ 
me  humilmentey  e  di  tutto  cuore  nobilitimi  y  e  benignlfimi 
Afcoltatori  che  ui piaccia  di  uolere  chetamente(fi  comefa^ 
te)c  attentamente  afcoltarmi.  '    "^ 

Credono  i  Filofofanti  cheyCome  in  tutto  l'uniuerfi  mai  no 
fi  ritrouòper  tempo  neffuno  y  e  mai  per  tempo  nefjuno  non  fi 
ritrouerrà  alcuno  indiuiduOyCioè  alcuno  huomo  particolare  ^ 
il  quale  non  hauefjeilyifò  differente  in  alcuna  parte  da  qua 
lunque  altro  indiuiduo  :  cofi  in  tutto  l'uniuerf  mai  non  fi  ri- 
trouòper tempo  nefjunOye  mai  per  tempo  nefjuno  non  fi  ri- 
trouerrà {fé  bene  eglidurafJeinetcrno)alcunoindiuiduOy  il- 
quale  non  hauejje  t anima  in  alcuna  parte  differente  da  quel 
la  di  qualunque  altro  IndiuiduOyCioèlperche  tutte  Camme  f> 
no  forelley  ejjendoci  elle  date  tutte  dal/n  mede  fimo  Padre  in 


>»  medeftmo  modoy  della  medefima.  degnitàyC  colle  medefi-- 

mepoten:^)  che  non  habbia  alcuna  propria  >  e  particolare 

proprietà^ò  inclina:^one  contraria,  ò  dmerja  in  qualità,  ò  in 

quantità  da  quella  di  tutti  gl'altri .    É"  ben  dubbio ,  e  non 

mica  piccioloynta^andifiimo  qualfia  di  ciò  la  cagione.  IMe 

dici, che  fino  artefici  (ènfitiui,cio  è  che  figuitano  le  finti" 

mentale  perauuentura  ancora  i  Filofifi,che  fino  fjjecolati" 

uiyf  attribuir  ebbono  a  la  temperatura  della  complejìione ,  (è 

condo  la  yaria  mijìione,epropor:^ione  de' quattro  elementi, 

ò  yero  humori ,  Gtu^Jìrologi,  a  lapoten:^  degtinfiujìi  ce 

lejìi  ficondo  la  diuerft  congiun:^one  delle  fteUe ,  i  Theolo^iy 

dUa  yerità  de  quali  fiamo  tenuti  dpreflare  indubitata  fede 

noi criftiani^aìla  (òla^edeternayolontdy  e  difpof^^one  di 

JD I  o,  e  di  Giefiicriflo  fio  Figliuolo .  il  perche  non  filamen 

te  potemo  credere,  ma  deuemo  rifòlut amente  tenere  nobili f- 

jìmi,e  religiofifiimi^fioltatori  </k/iCHELAGNOLo  e  fi 

fire  flato  eletto  in  cielo, e  mandato  in  terra  da  Dio -^  per  da 

re  l*ultimocompimento,e  l*eJìremaperfi\:^one  alle  tre  arti 

più  belle  :  concio  fia  cofache  Lodouico  fio  Padre,d quale  era 

-dall' antichifiima-^enobilifiima  Famiglia.de' Conti  di  CanoJJa 

■difcefi^efjendogli  fitto  felicifiimafileua  nato  dhoneJìa,e  hor 

reuolemoglie,ntlCafientino,doue  egli  era  althora  Podejlà, 

quefio  benedetto  Figliuolo,  la  Domenica  notte  delfijìo  o-ìor 

no  di  Man^^d' intorno  a  otto  hor  e  ;  l'anno  della  nojìra  falu 

te  mille  quattrocento  fittantaquattroy  s'era  diliberato ,  ha- 

uendo  mag  2^ior  rijguardo  alla  molta  nobiltà  defioi  pafijati, 

<:he  alle  poche  fie  Jacult  apre  finti ,  di  douerlo  dedicare  agli 

fludij^  conofiendofimanifeflamente  infino  da  primi,  e  più 

teneri  anni  la  orande:^^  del  fio  di  tutte  le  co  fé  capacifiimo 

ingegno  :  Ma  egli  tutto  che  fiotto  maeflro  Francefco  da  Vr 

bino,  fio  Precettore profitajj e  non  poco  nelle  prime  lettere  ; 

tirato  nondimeno  da  iflinto  naturale, e  //  fiuojortunatifisimo 

genio fi^uendo,adoperaua  lapenapiu  d  difignare,che  dfiri- 
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nere  3  tirando  di  pratica  non  fantocci ,  come  [ottono  fare  i 
Fanciulli-ima  Figure  :  e  dicono  coloro, che  lo  fanno  che  egli 
infino  dalla  Jùa  prima pueri:^ajquando  imparaua  a  leg  ^e- 
te  l\A,  B,  C,  infuUa  tamia,  fi  feruiua  del  tocco  non  d  tocca 
te  le  letter eccome  ^t^ltri fanciulli,  ma  d  contraffarle.  La^ 
onde  A  Padre, che  buonaperfòna  era.^e(come  fono  le  più  delle 
buone  per jone^mal  agiato  delle  co  fé  delMondo^  trouandofi^ 
fen^  e fer citare  alcun  mejìiero,  picciola  entratale  ^an  Fa" 
miglia  s  e  forfè  conofcendo  che  d  le  for:^  del  Ciclo  non  fi  può 
dao-Phuomini  .^nè  fi  dee  fare  refiilen:^  \  fi  rifoluette  tra  fé 
medefimo  j  percioche,hauendo  eoli  per  molte  jfperien:^  cO" 
nofciutoche  d  Fanciullo  era  più  yaj^o  d  andare  nelle  chiejè 
per  ritrarre  le  dipinture,  che  alle  fcuoleper  imparare  la  ^am 
matica.^an\i  che  eoli  fi  fug  oiua  benejpefjo  dalla  fcuola  per 
correre  a  yedere  dipionere  j  e  che  egli  praticaua  più  "yolen" 
fieri  con  c^ue^jh  <^he  difegnauano,che  con  quegli, che fiudia-- 
uano  )  dopo  hauerlo  infieme  cdfuoi:^,i  quali  fi  sdeoTiauano 
di  cotale  arte.quafi  ildiptgnere  non  fufje  altro^che  fchichird 
lare  le  mura-^  sgridatole  battutopiu  yolte  indarno .,  finàlmì 
te  colme:^:^ò  aiFrancefcoGranacci,amicif<>imo  di  MicheU 
agnolo, [acconciò  d  falario  con  Domenico  dì  Tomajò  Ghir'^ 
landaio  :  dquak,oltra  chehaueua  in  quel  tempo  .y  nome  del 
più  eccellente  Dipintore  di  Firen':^, era  per  fona  cofìumatif- 
fima,e  riputata  molto,infieme  coDauitte ,  e  Benedetto  fùoi^ 
€  di  lui  deonifsimi  Frateglt  :  d  quale  Benedetto  ecceUentifsi- 
mo  non  jolo  nella  pittura,ma  e:^andio  nella  mili:^a  fu  dpri 
rno  marito^che  hauefje  la  mia  cara ,  e  honorandifima  Ma- 
dre,edella,quando  fece  me  ,•  yotle-^per  rifar  lui, d  quale  ejjen 
dofène  tornato  di  Francia  molto  ricco, e  honorato  sera  mor-^ 
io  di  cinquanta  anni, come  grati fìima,e  amoreuole,  che  mi  fi 
ponefje  alle  fonti  quello  (ìefjo  nome, che  haueua  hauuto  e^ik 
Ma  per  tornare  ^Aìichel  agnolo^  e  moiìrare  efjerc 
^erif^ìmo  qudprouerbio^che  dice:  dbuon  di  conojccrf  dalla 


matti-- 
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mattina  :  la  prima  cofa^  che  evh  ancora  fanciullo  ^  àipmo, 
€  colorì  sfu  un  quadretto  dt  legno ^nel  male  egli  ritrafje  di  pe- 
na da  yna  carta  Jìampata  in  rame,  di  mano  chi  dice  d  Al- 
berto  Duro ,  e  chi  di  Martino  doUandia  ^  la  ftoria  di  Santo 
Antonio^quandoegli  fuda^l'Auuerfarij  nojlrt  battuto: e 
la  condujje  con  tanta  diligen^^^e  fi  fatta  maeftria^cauan^ 
do  dal  naturale  di  yarie  fcor:^  di  pefi  le  diuerp  forme  ,  e 
ilraua^anti  bi:^^rie  di  que' Demoni] -^che,  non  che  A  Altri 
Pittori^ma  Domenico [ìefjo,fuo  maeflro  non  filo  le  ne  ma- 
rauigliò^ma  fecondo  che  fcriuono  Alcuni  i  ne^lihebbe  in^ 
uidiay  yfando  dire  ò  periodare  l* opera  ,  òper  honorar- 
fene ,  òper  luna  cagione^eper  l altra, cotale  tauola  efjere  >- 
fcita  della  Bottega  di  lui  i  della  quale  nel  y ero  yfciuano  le 
più  b  elle  pitture, e  le  più  lodate,che  in  quel  tempo  fi  l/edejje-* 
ro\  everta  co  fa  è  che  e^li,hauendo  A/ichelagnolo, 
per  yn  cotale  fuo^hiribi::^^,come  que^li,che  era  molto  ca* 
pricciofo,efifdegnaua  ^imparare  da  Altri^che  dalla  natura, 
ritratto  di  naturale  ilponte  dt  legnoyfopra  il  quale  Domeni- 
co,àriquif:^on€diGiouaniTornabuoni'ydipigneua  in  quel 
tempo  la  cappella  maggiore  di  Santa  Maria  Nouella  con  al-- 
€uni  defchue  con  tutti gtordigni^earnefi ,  che  adoperano  nel 
la  loro  arte  i  Dipintori^e  con  parte  dejùoi  condì fcepoli  ^  con 
quegli  (lefii  habiti,e  con  quelle  medefime  attitudini^  che  efi 
in  lauorando  faceuano,neprefi  tanta  marauiglia  ,  che  egli, 
confefjando  ino^enuamente  d efjere  yinto  da  lui-^  difjefortCy 
che  ognuno  ludi  ;  codui  ne  fi  più  che  il  Maeflro.  Gran  co^ 
fa  fu  yeramente,e  quafi  da  non  douerfi  crederei  che  yn  vio 
uanetto  foro,  la  prima  yolta,che  eoii  s'era  pofto  à  bottegha, 
nella  prima  tauola,che  erli  dipmfi;fen:^  hauer  hauuto  non 
yo  direinnan:^  atcunojhauendo  egli  hauuto  D  i  o  ^  /  Cieli, 
t  la  Naturaper  innàn:^iyper  efirnpL-yeperMaeiìri,  ma  fin 
^  che  Alcuno  gì' hauefle  datone  regole,m  ammaeflramen 
ti,moJlra[]e  tanta  ariete  tale  ingegno  confi  nuoua^e  mai  non 
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piH  yedutdmaniera^chenonfilogt^lm,  maynPittcreì 
yn  Pittore  dt  fomma  €ccellen:^^€  riputa:^one'yyn  Pittore 
yccchio^yn  Pittore  in  nomefùo  Maejlro  dicejje  quello ,  che 
egli  difjcje  confejjajje  quello^che  egli  conferò  non  meno  inge 
nuamente^  che  con  yerità .  Ma  non  minore  cojk ,  né  meno 
dd  non  douereefjere  credpitd  in  quelld  etàJU  che  egliyefjendo 
gltftdtd  ddtd  yna  tejìd  in  ynd  tduold  y perche  egli  Iddouefje 
ritrarre^  Ufece  tanto  fomiglidnte-^dn:^  Id  medeftmd^che  e- 
gli  non  queUd-^chegl'erd  futd  ddtd^md  quelld^che  egli  hdue- 
tid  contraffatta  rendendo^nonfu^lcuno^nè  il  Padrone Jìef 
forche  di  ciò  s'accor^eJJe,an,:^^hauedo  egli  poco  appreso  que 
fldpidceuole  y  e  ingeo-nofijiimd  burld  dd  dlcuni  froi  Ì4mici 
fcoperto  ;  non  erd  creduto  ;  ne  i  Pittori fìejii,  chidmdti  a  ye 
derequejìd  meramglia  ,feppero  mai  ^  per  dilio-en:^  ^  che  yi 
mettejjerojdijrernere  qualfujje  laproprid  s  e  qudle  Idritrdt- 
td ,  ikndaua  crefcendo  Michelagnolo/»  tempo  ^ 
e  in  yirtùje  confeguentemente  in  fama  ;  hora  dipignendo  ^ 
horaJculpendo,ehora  architettando,  adoperando  egualmen 
te  ilpennello,ilma:^:^olo,e  l' archipendolo  ;  e  tutti  que  tem 
pi-^i  quali  gì' auan:^uanO:,ò  che  egli  poteua  rubare,  e  infima 
ma  tutte  quelle  hore^che  il  più  degl'altri  fogliono  o  biajime^ 
uolmente,  ò  yanamete  perderete  mandar  male  ò  in  giuochi, 
0  infoila:^  :  egli  f accendo  afidan:^  col  Jhnno,  e  poco  cura 
do  fi  ò  di  mangiare, ò  di  bere,  fé  non  quanto  gli fo^e  necefjd- 
rioperfojìentdre  Id  yitd  jjpendeud  lodeuolmente ,  e  ytilif^i" 
mente  qudndo  in  leg  o-ere  i  Profatori ,  ma  molto  più  f^effo  i 
Poeti  Tojcani  ;  ejpe:^alifiimamente  la  mirabilifSima  com-* 
media  deltynico  Poetafdellynico  ^jìrologo ,  deltynico  Fi 
lofofo(eper  dire  ogni  coja  in  due  parole)  dell'ynico  Metafifi^ 
cogentile^e ynico Teologo  criftiano^  D^ NT  E  ^Alighie 
ri:  e  qudndo  in  comporre  con  nuoue  inuen::^oni,  e  diuint^i-r 
meJènten:^jòfonettiyò  madrigali  di  diuerfe  materie^maper 
lo  più  di  cdiifiimo^e  honeflijsimo  dmore^come  queg^li^ilqua 
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le  ejjéndo  di^ttlifì.qmre^  arpjempre,metre  che  yifje,  in  ho 
nefttfime,€  cajìijiime  fiamme .  andana [pe(iif^ime  uolte, 
an\i  quaft  fempre  i giorni  delle jefle  tuttofilo  fpecolando  da 
Ce  hora  tfigretifiimi  mifterij  dell'ertele  hora  i  mifleriofifi» 
^rett  deÙd  Natura  j  e  e fir  citando  fi  cotidianamente  in  fare 
sQuifitifìime  notomiefi  degl'huominiyefi  di  tutti  ^f  altri  ^ni 
mali)òd'\y^ria,ò  di  Mar  e ^ò  diT errale jludiauagrandifiima 
mente  neUaprofj^ettiua  :  ed  era  tanto  diligente  cjueflo  bua- 
tno ,  e  tanto  in  tutte  le  co  fi  accurato ,  che  egli  fabbrìcaua  dt 
(ùa  mano  non  pure  i  trapani Je  lime^  e  le  gradine ^  ma  ancora 
i  calcagniuoli^e  le  fibbie  j  e  tutti  gì' altri  ferriy  eflormentudt 
che  in  ifiolpendo  abbifignaua .  E  nella  Pittura  non  che  far 
le  meUiche-^e  tutti  gì  altri  preparamenti, e  ordigni  necefjarijy 
macinaua  i  colon  da  fi  mede  fimo  :  non  fi  fidando  né  di  fat- 
tori-^m  di  Gar::^ni .  Le  quali  cofi  sharebbono  k  racconta* 
re-^e  a  commendare  particolarmente  ciafcuna  ;  il  che  noi  per. 
tre  cagioni  principali  hauemopenfato  di  non  douerfare .  La. 
prima,p€rche  elleno  tante  fino-^e  cotali ,  che  chiyolefle  nort 
che  lodarle^annouerarle^non  ne  l/errcbbe  a  capo  ne  cofi  to" 
fto^  ne  di  leggiero .  La  feconda  perche  due  bellijìimi ,  e  ac-. 
cortifiimi  ingegnile  quello^  che  affai  importa  intcndentifii" 
mi  di  tutte  quèjìe  ^rti ,  e  domeéìicifiimi  di  Michela" 
G  N  o  L  o  n'hanno  fritto  diffufifìimamente  nella  fia  I/ita, 
V ultima, per  che  io  in  due  le:^om  fatte  da  me, e  lette  pubbli- 
camente, zia  fino  diciotto  annipaffati,nellanojìra  ^Accade, 
mia  ne  dijsifi  non  buona  parte, almeno  quella ,  che  io  fippi  s 
le  quali  non  intendo  hora  di  dolere  replicare .  Voglio  bene 
per  l  obbligo  deltufi:^o,ch'io  hoprefi,epcr  lapromefiioneja 
quale  iol/' ho  fatta  nobilitimi,  edegnifiimi^fioltatori  toc- 
carne alcune  imabreuiììimamente  j  e  per  fuo-crirc  la  confti 
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lone^f  eparatamente  in  ciajcheauna  delle  tre^rti  y  narran 

do  la  'yita  d'un  folo^che  yalfiperpiu  di  cento  miU^  come  fi 

fuffono  flati  tre  folamente,ò  al  più  quattro .  Cominciando 

e      '  dunque 
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dunque  dalla  Pittura  lajcierò  indietro  yna  tauola^che  eorìi  di 
pinfe  k  tempera  fecondo  la  maniera  antica^  doue  è  >»  aiuo;-' 
tijiimo  san  Francefco^  quado  evli  chieje  à  M.  Domencddio, 
e  meritò  dhauere  leftimite  ì  la  quale  tauolafi  ritruoua  in  Ro 
ma  nella pnma  cappella  a  manojinijìra,  quando  thuomo  en 
tra  nella  chiefa  di  san  Piero  a  Montorio  ;  né  fi  può  lodare  de- 
gnamente fé  non  col  dire ,  che  ella  fu  fatta  da  MicheL'- 
AGNOLO.  Lafcierò  yn  tondo ^  nel  quale  egli  fece  per  w^- 
gnolo  Doni^  ilqualefi  dilettaua  di  fimdgioie^  'yna  Vergine 
Maria  inginóchione  con  amenduc  leginochia  :  che  porge  He 
tamente  Giefucriflo  fuo  Figliuolo,e  Redentore  nojìro  à  Giù 
Jèppe^d quale  lo  riceuc  con  amore-^ealleore:^^  infinita  i  nel 
campo  del  qual  tondo  fono  per  maggiore  ornamento  molti 
ignudi  in  diucrfe  attitudini^ parte  appoggiati ,  parte  ritti ,  e 
parte  k  federe  con  tantagra:^aje  '\iue:^^,che  delle Jue  ope 
re  in  tauola  quefla  è  giudicata  la  più  bella ,  e  la  più  compita  ; 
come  fi  può  y  edere  nella  e  afa  non  meno  adorna  yche  bella,  di 
Giouambattifìa  fuo  figliuolo .  Lafierò  >w  quadrone  da  pi 
la-y  nel  quale  egli  rapprepntòyiuamente  d  congiugnimelo 
di  Gioue  in  forma  di  Cigno  con  Leda,  e  d parto  deue  due  uuo 
uajonde  nacquero  (fecondo  lefauole  dePoeti)CaJìorey  e  Poi 
luce  :  il  quale  quadro  ju  tenuto  cofa  diurna .  e  tutto  che  fujje 
fatto  à  feti:^one  di  Donn'^lfonfi  da  Ejie ,  ter:^  Duca  di 
F errar aynondimeno  òper  la  molta  tgnoran:^  y  òper  la  poca 
auuerten:^  dunjuo  mandatogli  quale  yoUefare  ilfaccente, 
egli  fil per  dettele  lo  comperò  poi grandifiirnopre:^^  il  gran- 
dijìimOje Meramente yalorofo  Francesco Valefw^cri 
{fianifiimo  Re  di  Francia  da  Antonio  Mini ,  allieuo  di  Mi- 
chelagnoloyk  cui  egli  infieme  con  infiniti  altri  yarij  difegni,c 
diuerfi  modegli  di  tutte  lejortiyche  yaleuano  yn  mondo Jibe 
ralifiimamente  donato  hau€a\  tra  quali  erano  yna  bellifii- 
ma  Venere  d  giacere  fatta  da  lui  cofinifiimo  carbone  a  Bar- 
tolommeo  Bettmi^fuo  amicijsimo  ;  e  yn  Cri  fio  uer amente  di 
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hinò^QUdndo  diffe  aìU  Maddalena^che  ^li  yoleUd  dhhdcid^ 
re^e  baadre  ì piedi ,  non  mi  n>ccdrei]dttadriqmft:^on€  di 
'Quello  ydiorofllìimo,  e  yirtuofìfiimo  campione  donn*^lfon 
fo,  Mdrchefe  ael  Vdilo .  colortipoi,  lund ,  e  f  altro  di  mdno 
di  Iacopo  da  Puntòrmo  le^riadrtjìimdmente.  e  >«  pietofifii 
mo  Dipojìo  di  croce^che  e£i  prcjèntò  dUdpijfiimd,  dn:^fdn 
tifìimd^e  non  meno  dottd,chefdcondd  Donnd  Vettorid  Co^ 
hnna,  Marche  fa  di  Pejcara  ,*  daUa  quale  era  tdnto  dmdto,  e 
honorato  s  quanto  e^li  amaua,  &*  hjiioraua  lei .    Lajcierò 
infiniti  altri  modesti ^e  difegn  i,  {che  égli  donò  à  più  beUifìfmi 
Ofouani'^Jùói  carijlinti,e  honeJli[Ìimi  amici-iCome  fu  Ghe* 
IrdrdoP crinite piudi'iutti^t* filtri  M.Tommafo  Caualierì, 
^ortejlfiimo^e  honcratifìimogetilhuomo  Romano .  e  traque 
ili  era  yna  Baccanaria^yn  Ti^o,e  yn  Ganimede ,  quando 
fu  rapito  dalt ^Aquila  /  a  quali  non  manca  co  fa  nefjunayper 
tQer  y lui,  fi  non  fi  il  fiato  filo .  Is^ón  yóglio  già  Idfiidr  di 
dire  alcune  co  fi  delcarton  ^ande  difegnato  da  lui  in  ynafla 
^  dello  Jpedale  de'  Tintori  per  qucjìa  cagione  :  Piero  Sode 
tini  Gonfaloniere  a  yitd  della  Città  di  Fire:^yhùomo  di  mol 
Tdpruden:^,  e  bonfà'yper  ddomdre  Id  fitld  ^dnde  detpdld^ 
gio  de*  Signori^nel  quale  firagunaua  in  quel  tempo  il  confi- 
dilo maggiore ,  n  allogò  yna,  facciata,perche  egli  la  dipigne f 
fi^à  Lionardo  da  V mei ihuomo(come poco  appreso  diremo) 
'datutt^  le  parti  compiutjfiimo  y  ed  egli  diffià  thauea  comin 
data  y  e  yi  fece  yn  gruppo  di  caua^lt  tanto  terribile, e  in  coft 
nuo^  maniera:^  che  infine  all'hora  non  s'era  yeduto  co  fa  no 
ehepiu  bella^che  àgranpe::^^  la  pdreggidfje  :  quando  Mi- 
cheld^nolo  appena  tornato  da  Roma  co  incredibile  fama  del 
IdfiaymùyfuddlmedefimoGonfdlonieremefjo  in  operd; 
il  quale  per  far  concorrenza  Liondrdo,  gl'alloo-ò  quelt  al- 
tra facciata  :  ónde  Michelagnolo  per  y incere  colui  .^  dqual 
^inceUd  di^an  lunga  tuttigl*^ttri,emoflrare quanto l'ef- 
fere  flato  in  Romagwuato  ^l  hauefje  ;  prefi  à  dipignere  yna 
:  '  C         fanone 
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fa:^one4UUémt4^ò  comt^uu'enHtanèlcdmpq  de' Fiorentit^ 
nh  qtidndo  èrmo  corj^/jFiòfle^lmtomoÀPiJaye  la  campeg^ 

c^cOìpetis^htf^iiti^ddQ^'^h^ 

\ì)(imMp.pfintQ  m^jHeUafemrpmi  tdmbmni  afit^Mit^^ 
xf^enti4Ìt,4rme:\f^^heyi^^ 

,t4reper  la  nonpenjktddaNimici^paruufcendo  oda  per p^ 
0  co  aiuto  duéltri^yepayte'yfcindeltacqua  con^^randtjiima 
cfmaygrid4iétmAtdt(^:^^^ 

^dmbdy  chi  fKgmi^^mfdnnidhdTd^  Pow  <?/^ 

ò  imdpoòfktqHkr4Qm:.mqHel^^^^  s'udtud  dromcpr 

re'^cìjihygàmd'arm^lyOCdl'i^mdofi^ 
-dofiU.  cQyd\:^yò  allacciandofi la  celata. ,.  cÌHs'ajfrettam-d^ 
pigliare  quale (f  adacquale  lancia^qualc  balejlrayò  alcunfL^al 
tra  arma  Ja prima}  che  alle  mani  ^lì  yenijjeyperjqccorreréi 
compagni .  Mentrexìn  akme  fchkre  dì  panagli  rjHrettf 
mpimrappegliyperfij%rérel!impfiQ^^^^ 
combatteuano  indtuerfipartigagliaKdjJiìmè^s^e,  Eram 
le  Figure  di  que^t^^ff'anépJ^o.CfO^tfim^  in  diue^fe ,  flr4U4r 
ganti ^e  bi:^;^m^ime  attitudini, chi  yimichi  morto-echidi^ 
iìejò  in  terra ,  chi  ginocchioni  ^  chi  ritto  in  'Varie  mdniere  ; 
MolttpercoteuanatunoneltdltrAx  Molti Jìauanoao-gruppa 
iti  injieme  ;  Molti  erano  forniti  ;  Mphidbbtis^^tu.Ziléuni 
fi  yedeuano  contornati  Hi  carbone  y  \Akunidifègndtì  di  trdt 
ti  y  alcuni  sfumati ,  lumeggiati  colk^biaccAite'fHttifc'pprir 
uano  tutti  i  mufcoU.i^e  tatti  irkrbi  mfinó  al^ofja  conifarci 
mai  più  nonpenfati.  non  chel^eduti^e  ciajcum  d'efii  òinfac 
cia-y  ò  inprojfiloyò  nudo^ò  ye/lito-^cra  condotto  à  tanta  fne:^ 
y^acon  tanta  diligen::i^igra:;^ia^emae/b'Jdi  €he^qmndo  egli 
fi  fcoperfe  nella  fila  delPdpaydoue  concorfiro  con  imreaibi 
le  calca  quante  perfine  eranomFiren;^:  Tntti  quegli  del^ 
\Arterimafero  attonitiyflèrditii€.fpantaii  intuiti  colmi  di 
éìupore  i  e  al:^ndo  gì' occhi]  di  Cielo  per  maràuiglia^cfìrigne 

do 
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dote  ìdhbrà^AJfenndUdnocjuafi  sbietti jche  maifiunon  s'efa 

fatto ,  €  mai  f>iu  no  fi  farebbe  né  da  mano,nè  daingegno  nef- 

fino  cojkychepotejje  non  che  ag  gitagliare^  ajjomigliare  que» 

Ha  é  Spiedo  fu  quel  cartone )il  quale  inferno  di femare^  e  di 

pìgnereper  molti  anni  à  tutti  coloro, che  lofìudiarono,  ritrae 

éndohord  ynacófd^  quando  un'altra  >•  iquali furono  infni 

n^etYagl*AltYÌ(f€ì^nondiY€d^  da 

àiuerfe parti  del  Mondo ,')  JériJìotiU  da  San  Gallo  i  Giulia^ 

nà^ugiardiniyfrdnceJcoGrandcci^il Francia  Bigio/ Inda 

Co^Vecchio,  popolo  ai  Damiano^Loren:^  delCampanato-y 

Iacopo  di  Sandrot  Ridolfo  di  Domenico  Ghirlandaio,  ilRoj 

Jè}Mdiurinó^ì4n4^ed  del  Sórto,  Verino  del  Vaghd^  Iacopo 

da  PuntormòyNicc^ò  chiamata  il  Triholo,e  Iacopo  San foui 

Y^^iìqualéfòlo  di  tanti,  e  fi  gran Maefhrinon  minore  hord 

j^hitetto,chegidp&fitto  Scultore  yìue ^per  Id  D  i  p  grd 

i^ddncóra  hoggt .  llorido  di  queflo  mirabihfiiniOyan::^  mi 

racolofijiimo  cartone/l  quale  per  diuerfi,  egrandif^ìmi  acci'» 

^ffèi  nSfi  madè  ad  elette:  fi Jf>arjè  Jubitametepertuttalta 

tìd^Cémefij^drfèdncora  egli  dopo' molt* etimi  incolti pei^y 

hìcuendot Dipintoci,  che  in  cafa  i  Medict,dou  era Jìato porta 

tOilo  ritrdeì^dnO)fattonemille  brmix  eportati^'yiaàmbk^ 

ìrquali  cofijòno  guardatile  tenuti  cariinFiren:^,ealtroue, 

come  le  éoje  farnese  pregiatcguardare,ttener  care  fi  Jògliona 

e  fi  debbono,  e  fu  cagione  quejto  tante  y  ohe  lodatole  da  doue 

re'ejjeretmre^oite  commendato  cartone,  che  Papa  Giulio 

feccmOiéfidei^dndrkd'honoraye,  come  fapeua  il  meglio,  e  di 

pépetUi^  quaptùpotetdilpiu y  lamemoriadi Papa  sijìa 

^Uàno>p^:^o^'^ìdleàmtttif^^^  che yli i ch e x a g n o 

to^fattorichiamare  daBolognaper  me:^;;^  di  Giuliano  da 

fan  Gallo^  architettóre  ecceUentifiimo  ,■  dipigneffe  la  "^olta 

detiafudcappelldmlpald^^p^pd^inymcano:EMiche 

lagnolo,tutto  che  non  hauefle  mai ph  colorito  àfrefcc^fapef 

fe^hm^imoquanto^^erà^andtì  e  pericolo  fa  k  difcultà  del  di 

'^^' \  C     z         pigne- 


della  fra  infàjficìen::^^  come  ^ueoii,ehe  era  modèkimo,e  co-^ 
nofenamimamente  ciò  ejjergliprocc4ruto  pmperimidiii^ 
che  per  altro  penfandofi  cheei4i  non  doHej]erjffJciyey.nèpQf' 


ui  dentro  la fiorna, della  Qrea^ms,  deljmdo^prìncipalme^^f^ 
€  poi 'ioltra  molti  altri  ydnij^edmhtf^m^ 
to  ilteflamento  yecchioMtJpa^^odi  yenti  me  fi  thebbe  f(^^ 
ma  :  B€:llaperfe:^one  della  quale  non  creda  nejjnno  di  ■>©( 
nobilipmi,eprudentif<>imi  ^fcoltàtori  i>J^e  io  fia  tanto  drdi^ 
tOyOpiu  t^flocofijsfaccim^chetoprefiima  diyokKncJauei--, 
lare-y  e  ciònontamoptrcheeUaeflendoinpié^^pmyedeì^ 
da  ciafcmoj  e  perche  ni  flato  fcntto  partitamente  da'^^^ 
tri  ,'^  quanto  perchè  io  porto  fermifima  oppennio^eychenef"^ 
fina  penna  e  fa  quatf  uoglia^non  che  la  lingua  mia  pofja  di 
lun^hifiimo  tratto  colàperuenirciy  doue  dggiurif  il  pennello, 
dtquefloj4nzelolo<hiameròy  ò^rchazeto^ÌH che  diurno f 
M  perche  diro  jolamente  che  Mi  CH^  laq  n  .QsIìq  conqué 
(la opera  folà-i  in  tutte  le  cof^chepofonoin  qualmque  mo~: 
do^eper  qualunqtie  yia farete  modrare  i  colòri^duan^fn^, 
s^  dubita:^one  nejjtma  nonflamente  quegli ,  chehaueano^ 
prima  più  toflo  ìmpiaflrateyche  dipinte  ameduele  facciate  , , 
ma  tutti  i  Pittori  moderni^epèr  quanto  ftpumiudicare,tut-'i 
ti gt antichi  :  onde/acquiflòcotalnóme^  e  cotanta  riputa»  \ 
:i^ioneino^niluogo,cappr£jjoquahmquena:^oneyche€gliy 
come  cominciò  adefferearmn^ato  da  tutti,cofifornì  defjer 
inuidiato daperfma»  Dopo molti^e molti anni,€,f]endo mori 
to  Papa  Giulio^Papa  Lionf  ìePapa^édriano  yenne  yo^lid 
iPapa  ClementCyil  quale  era  intendentifimo  »  e  molto  ai  tut 
teque(le^rtinobiUfélettaua;difaydipiznere  a  Michel-» 
éiffwlo  ancora  le  facciate  della  mede f ma  cappellai  egli  die 

per 


ptriflorid)  affine  che  hauejje  il  campo  larghi fÌtmo  di  dimo- 
éìrarc  lafuct  ytrtà;  il^an  Di ^e  tremendo  dello  eflremo  ym-^ 
uetfrk  Giàdt:^o .  iW  i  e  h  e  l  a  g  n  o  l  Oy  fatto  fare  la  chin 
fa  con  afiiti,  e  cominciato  àdtfègnare  il  cartone^  andaua 
per  ^itijìifime cagioni ,  le qtkilinon accade  ch'io  racconti s 
prolungando  la  bijògna  à  fòmmofiudio .  In  queflo  me:^o 
morto  Papa  Clemente,  fu  eletto  àfòmmo  Pontefice  ^lefian 
dro^Cardmale  Farne  fé  ,•  chef  chiamò  Papa  Paolo  ter:^ ,  // 
maledtgrande  animo  efjendo^e  di  rarafàpien:^,  yoUe  che 
;W  I  e  H  E  L  A  G  N  o  L  òfiguitajjey  ejomifle  l* opera  in  comin 
data  j^MichelAgnolo  accare:^;2^to  -ifauorito ,  e 
hentficato  dafta  (antità  co  fi  fece .  Ora  che  >/  debbo  io  dire 
nobilitimi,  e  prejìantifiimi  ^fcoltatori,  e  chegiudi:^o  dar^ 
nidi  qaefìo  GÌHdi::^o  ì  Non  affittate  che  io  dea  principio  à 
queUoyche  nonfipuo  né  da  me  al  certo^nè  da  ^Itri  ,per  qua. 
to  io  auuijò^  compiutamente  fornire .  Ne  mi  crediate  ò  tan 
to  yanoyò  cofipococonfideratOyche  io  yoglia,in^iuriando  co 
lui-ycmio  debbQ,e  cerco  honorarej  dare  prontif ima  occafio- 
ne,an:^igÌHjìi[Ìima  cagione  di  douerefjere  meriteuolmente, 
à  comepoco  prudente  dcrifo,e  beffato  s  ò  come  troppo  arroga 
te  (  per  non  dire  mente  catto)ripreji^e  biaftmato .    Laonde 
dirò  tanto,e  nonpiuyche  A/ichelagnol  o,come  nel  di 
piornere  la  crea:^one  del  Mondo  nellayolta-y  hauea  fùperato 
tutti  i  Pittori  ò  antichi ,0  moderni^  cofineldipignere  il  Giudi 
gonfile  facciata  della  cappella  di  Papa  Siilo  fuperò  (e  mede 
^mo  1  //  che  dico  ancora  delt altra  cappella,  chiamata  daino 
medi  Papa  Paulo  ter:^o  la  P  avlin  a,  laqualefutulti'- 
macojkycheegli  dipignefje  ;  efjendo  digtad*annijèttantacin 
que .  Perle  quali  co  fé  è  più  che  manifèjlijiimo  iW  i  e  H  e  L  - 
AGNOLO  filo  efjere  flato  yerijSimamente  yero,  eperfettif 
(imamente  perfetto  Pittore, 

Quantoalla  ScyhTWKAèda  faperecheLoren:^de* 
Medici,  ilVccchio,  (acuì  meritamente  fi  dicenail  Ma^i 
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G  N I F  r  co)  comesUnteJè^efi  dilettò  mirabilij^imamentedk 
tutte  le  forti  delle^irtUi  coflfauori  mimbil'ijitmdmenteyed^ 
iutò  tutte  le  maniere  de'yirtuofi  je  in  ijpe:^eg[ architetto' 
ri-i  zìi  S cultori ye  i  Dipintori  :  hauendo  in  animo  (come poi  ri 
ufcì)  cheo-Hinzemi  Fiorentini  doueflinoefìerequeAi^chet^K 
folo  tUujirajUno,m<L  dejjeroiultimifperje:^one  a  tutte  :^ue^\ 
Jìe  arti .  Per  lo  che^affine  che  hauejìono  mao^giore  common 
ditàd'efircitarftj  e  far  frutto  ^aperfe  loro  ilfuo  Ritardino  in 
fulldpta:^^di  SanMarco^come  unafcuola,e  accademia: 
douefotto  la  cuflodia  di  Bertoldo  Scultore  y  il  quale  era  fiato 
Difcepolo  di  Donatello ypotefjero  con  loro  grande  agioy  efjerk 
do  egli  dimoltifiime^ebellifsime  anticaglie  di  tutte  le JòritriÀ 
pieno, chi  dip^nare^chi  dipi^nere,e  chifcolpire  i  fecondo  chc^ 
meo-lio  tornafje  d  ciafcuno,  kquefìo  cojt  fatto  giardino  yanco 
ra  fanciullo,  fu  menato  da  Francefco  Granacci  Michclagnà) 
lo  >  //  quale^  come  chefufje  ancora  di  puerile  età,  non  hauen . 
do  più  di  fidici  anni-^emaipiu  toccato  ma::^^oliy  nèscarpet 
linonhaueffeiritrafje  nondimenoin  1/n  pe:^^  di  marmo, 
concedutogli  dà  que  lauoranti,  per  y edere  quella,,  che  que(ìa\ 
Giouanettofàpefjefare,  yna  tefla  d'un  Fauno  antic^^ilquÀ) 
le  colla  bocca  aperta  moflraua  di  ridere.  ;  enonfòlo  lo  vitraff^ 
fermalo  migliorò  tato  in  alcune  pòrti yChe  il  Magnifico, ilquà^ 
le,quafi  loro  Maefìro,  andaua  f^eflelfolte  riueggendo  doro 
lauori'iinanimandogli,efoUecitandQgli  alla  yirtù  ,fi  maraui 
^Itò  forte  ;  e  come  colui,che  eragiudi:^ofifstmo,e  difingoUf 
repruden:^aj  conobbe  immantanente  lagrande:^;^dellm\ 
gegna  di  quelgar:^ncello  ;  e  fattolo  chiedere  al  Padre,  "Vo/Jp 
che  egli  da  queldimnan:^ft  tornafje  per  iflan:^  ih  cafafidy 
eatlafùatauoU'ymentre  che  yifj^,  tltennefèmpre:haueaooy 
dinatocheperfuaprouuifinnegli  fufjero pagati  ogni  mefe  cin. 
que  f  orini  doro  s perche  a  tutti  con  regia  liberMlità,dau<df4& 
lario  òpoco-sò  dfjai,queflo  non  fo  fé  mi  debbia  dire,  òèiuile 
Re-iò  regale  Cittadino .  v4  cofi  buonore  coft  altoprincipidM 
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fpojè  miglior  tnec^;^,e  ottimo pneicociófM  copi  che  uic^eU 
gpolùy  yèdutoft  dccarc'^^re  t&Oy  e  tato  hemficdre  dalma^ 
giore  hmmOy  epiufmio  y  che  hi(,u^Jje  aHhora^e  che  forfè  ha^ 
mf]e  hdmtpm^i  mdirò  tJtaliayma  [Europdyprejè  animo  j 
«  dimanp  inmàno  ^Àndà  ^t*an:^nd<>  omt  giórno  pm  :  ^  maf 
sìmammte.chedj^adre  bemjkato  anchleglidalMÀ^nificOy 
mfgendo  il  Fiodmoh  co  fi  ben  ycdùto^  e  trattato,  non  lo  chiii 
mimapm{comeprima)perdif^reo;iarlofol€uafaye  (  recando 
fid<yer^Qgm^HelI*^t(yJcdrpeImOy  màScult<)re,JLepYÌme 
fymeychè  tmpt^dfjc  di  marmo  cjHe(loi/4ngioletto ,  mandato 
m€Ì€lQm ferrdd^  t>ÌQyfa la ^jf ade  Cent mri-yqudndq egli 
nO: hof^  mem ^ifìàìd^idal'^.inQ'ich^  caldi  d'amore rapirp^q^ 
d^.m^tpiuyUoJelconmofùr^t  amente  Deiani^^ 
tè}^  gridante Jòccorji  minano.  La  qualmateriorgli  fu  data^. 
e  dichiarata  da  M.u^o'nolo  da  Monte  Pulciano  ^  huomo  di 
gmhjsima  letteratura  cofi  Gréca<yCóJm  L^ti^^y  epCofcam^ 
SMkhela^noJo'janoóra  che  Gar:^ncttpje  condurle  di  m:^ 
\o  rilteH%ah(idintorMA'fTèf4lmU^^ì^^  y  cofi  foitilmente  ^ 
èh£^I(iìLi}^^k(mt^e  m^ij^iaft^a^a  mai  fC^ltrui fatiche^ 
€ofymatJionlQ.da^alefieyhebbepoià'dolerfipiuy^^ 
fejjarinpiuiuoghi  dhauer fatto  torto  algento-yC  natura Jùai 
rmn  hm$tpdkegli  (benché,  altrui  colpa^non  fuo  difetto)  Jè^ 
gttitato  continmamente  dijcarpellare  :  che  cofi  diceua  ecrfjt 
perfka  naturale  bontà,  e  mqdeilia\  eforjiaccenmndo  al  nói 
rm,col<]ualèffa  tujaufi  chidntarejuo  Padre j  e  non  ijcolptre», 
'Q;UeJ{o  rattoppmte  ancor  yedere  co  ijli^enda./naram^lia 
qui  in  Firen:^  nella,  fra  cafa  di  yia  Mo::^a ,  lece  nel  me* 
de  fimo  tepo,per  abbellirne  il  belliJsimoPala:^^  de^li  Stro:^ 
f^iy'^ri  Hercole  di  (juattro  brocce  i^^  chefupqi  (cóme  co  fa  rd" 
Ya^e  marauigliofài  mandato  in  FranciaalRe  Francejco  da 
Battfla  di  Marco  Spellale  della  Palla  ìilqual€(perrmeftir'* 
ne qml\RegnoffffoglÌQFire:n:^  di  quante  belle  ò  Pitture^  ò 
Scultme^Q  altri  jomiglidnti  ornamenti^eglt  potette.  M^^  pì^ 

bello. 
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bellone  più  mdrdmvliofò  fu  >»  Cupido  fatto  da  lui  in  Tirerti 
^  :^ychegiiic€d  ;  e  dormia  ;  it quale  atterrato  à  bella pojìa  ,  e 
cauatopoi ,  come  à  cafò  yduna  yio^rut  in  Roma  ,fu  da  i  più 
■perfetti  artefici fìimatp  antico  ;  e  per  antico  al  Cardinale  di 
San  Giorgio  dugcnto  fìorin  doro  fenduto  :  il  quale  hoggi  Jì 
ffuarda  daU^ceUentipimo  Duca  di  Mantoua  tra  le  più  r^n* 
re^e  le  più  care  o-ioÌ€,che  habbia  nella  fùa  guardaroba  flUu 
flrijìima  cafa  Gon^f^a .  Rarifiirhopoiye  marduigliofifitmò 
fu  >»  Bacco, che  egli{  fecondo  che  lo  dfjcriuanòi  Poeti  anti-* 
chi)  fece  di  circa  Jictotto  anni,  niapiu  (brande  del  naturale 
àM»  Iacopo  Galli ygentilifiirno^e  ingeo-ndi(^imo  ^entilhuo" 
ino  Romano  :  il  quale  Bacco  nella  mano  dejìra  tiene  Jòfpefa 
tn  aria  yna  ta:^^  ;  la  quale  egli  guata  fijo'^  e  difiojamente 
con  occhij  languidi ,  e  imbambolati  per  berlaft  tutta ,  Ha 
nel  fini flro  braccio  yna  pelle  indanaiatadiTi^e,e  copolpa:^ 
firegli,cio  è  colla  Jommità  delle  punte  delle  dita  regge  pen:^. 
Ioni  un  grappolo  auua  matura  ,*  il  quale  yn  Satirina  d'xdla^ 
frifiima  yifla,che  glijìàdaipieyjiua  apocopi pocOye  quafi 
tema  che  e^lt  nolueoj^a  ;  cautamente  piluccando  •  Truouafi 
iqueda  bellifitmajìatua  conyno  Dio  dimore ,  fatto  pure 
da  Michel  AGNOLO  fiefjo  almedefmo  M.  lacopo,in 
Roma,  nella  cafa  diM.  Giulkno^ediM*  Paulo  Galli,  corte 
ftfiimigentilhuomini^  e  amicifiimi  di  Af  i  e  H  è  l  a  G  n  o  - 
L  o.  Quefla  Figura  nonpuote  alcuno  fi  grandemente  loda 
rCychenonfia  poco  ;  e  quando  élla  fi  fcoperje ,  fu  per  giudi^ 
t^o  dei  più  Intendenti  tenutole  dettOycheMichelà<rnolo  sha 
uea  lanciati  dietro  fen^^  controuerfta  nefjuna  tutti  gli  fcul-* 
tori  moderni .  Ne  molto  andò  che  M.  Guglielmo  Brifjonet 
tòyCardinale  di  Roanoymoffò  dalla  gran  jama  di  Michela^ 
gnolo,e  morendo  fidi  yo^lia  dhauere  alcuna  fcultura  dtjùa 
tHanoper  memoria  difese  del  Re  crijìianijsimo  ,  per  cui  e^^li 
piutbfto  come  Fratello^che  come  ^^ente  i  ò  ^mbafciadore 
nc^o^iaua  in  Roma,ottenn^  che  e^lt  gli  facefje  dmpe:^;^ 

filo 
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.  Jolo  di  9n^mo  quella  pitta ,  la  (juale  s* ammira  hog  ^i  nella 
cappella  della  Madonna  della  lebbre  ;  e  la  quale  per  tutti  i 
tempi  y  duuunche  ella  fia(duri pure  il  Mondo  quanto  "^uole  ) 
fimpre  s' ammirerà  s  però  che  in  ella  fino  tutte  quelle  fini- 
te:^y  tutte  quelle polite:^e ,  tutte  le  in^egnofita ,  e  tutte  le 
maejìrie^  e  finalmente  tutte  le  ^a:^e  ,  e  tutte  le  perfe* 
U^oni  ^  cheftpojjono  difiderare piu^e  maggiori  in  tutta  Far^ 
te  della  Scultura .  Per  le  quali  cagioni  meritò  per auuentura^ 
che  Michel hGì^ohOy  oltra il  fùo  jolito , 'y*intagltajje 
entro  il  nome  fùo ,  La  qualcofa  e^li  mai  nèprima,nè  poi  no 
haueajatto,nèfece  in  nejjuna  di  tate  altre  ò  Pitturerò  Scutti^ 
refue .  Sono  queile  due  immagtni'ytuna  yiua  (benché  afflit 
tijiima)e  t  altra  mortale  hanno  tanto  in  fé  tuna  del  l/iuo^  e  t 
altra  delmorto,che  chiunche  le  yede  ipenja  ò  di  "federe  effa 
Verginemaria^edefjo  Criflo  in  camene  in  offa^ò  almeno  la  lo 
ro  effigie  non  fatta  ai  marmo  da  mano  mortale ,  ma  difcefa 
diuinamente  dalParadif ,  onde  di  comune  parere fugiudica 
to  che  ^ICHELAGNOLO  con  quejla  opera  fila  fu fje 
pajjato  innan:^  à  tutti  gli  Scultori  cofi  antichi-^come  moder 
ni  ì  e  tanto  Greci  ^quanto  Latini  ,•  e  à  tutti  hauejje  tolto  lepri 
me  palme  di  mano .  Per  lo  che  non  meno  ueramente^che  in 
gegnofamente  ha  fatto  ^lefjandro  Allori-^  giuuanifiimo  dan 
nijmayccchijlimo  di  fapere ,  epiuy  che  de^nifimo  difiepolo 
delfiopiuy  chegradifì.  maeflro  àfcriuere  in  quefta  tela^che 
nièfipra  ilcapo^doue  egli  ha  egrcgiamente(cjme  yedete)di 
pinto  tutti  gli  Scultori'ye  tutti  i  Pittori  del  tempo  amicone  del 
moderno  ;  quel  yerfi  di  Dante. 

Tutti  rammiran^Tutti  honor gli  fanno. 
Infno  à  quis'èfaucUato  nobilifiimi^e  fpettabilifìimi  ^fcol" 
latori  e//  714  ic  H  E  L  A  G  N  o  L  o,  còme  d'huomo  eccellenti  fi 
fimo  si^mamortale  ,*  hora  bifogna ,  innali^ndofi  alquanto  y 
fauellirnc(fi  non  yolemo  difioflarci  dal  y  ero)  come  d'huo- 
mo^nonfòloreccellentifiimo^ma  Diurno  ,•  e  quafipoffente  afa 

D  re 
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re  miracoli .  Percioche^tornatofène  colmo  di  glorid ,  e  pòco 
meno  che  trionfando  a  Firen:^ ,  cam  d'un  marmo  di  none 
braccia  più  Meramente  ftorpiato  affatto-^  che  malamente  ab 
bo:^^to  y  e  rifufcitando ,  fi  può  direy^n  morto,  quelDauit-^ 
te^  che  noi(chtamato  l/olgarmente  //Gigante  dt  Pia:^ 
:^)uecr^  giamo  à  tutte  thore  nel  principio  della  ringhiera^dt- 
nan:^  dUa  porta  principale  delpald\:^gia  de  Magnificiiy  et 
eccelfi  Signori,  e  hoggi  dell' llluflrijìimoy  edEcccuentifìimo 
Sig»Duca  COSIMO  Medici,  e  fé  bene  d  lederlo  mica- 
fijpejjo  cagiona  che  noi  ce  ne  facciamo  minore  marauiglid, 
non  è  però  che  egli  nonfid  Idpiu  bell'operdy  e  Idpiu  fiupenda 
non  diro  (òlo  chefifia  maifdttdymd  chefipofjd  mdifare  neU 
l'arte  della  Scultura .  Habbiafi  Roma  ilfuo  Marform  Ten 
gafi  Roma  ilfùo  Teuere ,-  Vanti  fi  Roma,  ò  Id  Grecid  del  fio 
Ì4poUoydelfio  Ldocoonte^e  delfito  Nilo  di  Beluedere  :  Glo» 
rifi  defuoi  Gigdnti  di  Monte  Cduallo  :  Stimifi  belldychtdmifi 
riccd  :  Riputiji felice ypredichift  bedtd  defuoi  archi ,  delle fue 
colonne  diTrdidno  ;  delle fùefìdtue^e  defuoi  colojìi  :  Tolgdfi 
findlmentetuttelefreScUltureyeldfciaNoidnofìro  Ddutt 
tejòlo  :  che  Romd  hdràmdggior  cdgione  d'inuididre  Firen- 
t^-yche  Firen:^  di  portare  inuidid  a  Romd  :  e  l*^rno  tdnto 
farà  mdggiore  delTeuereJùo  frdtello ,  rifletto  alld  glorid  di 
quefìeuirti,qt4dnto  egli  è  minore  per  rifletto  dell'onde . 
Qudle  è  dunme^e  qudlepuote  efjere  tdle^  eftgrdnde  nobilif^ 
fimiyet  eccellentijiimì  ^fcoltdtori  ògrande:^^  d'ingegnoso 
fdcondid  deloquen:^yòfor:^  di  yoceyò  lend  di  petto,  che  pò 
tefje  in  milFdnifprimere  Id  mille fimd  pdrte  di  quelle  infinite 
loaiyle  qudh  con  yndfigurdfòld  in  meno  di  yenti  mejlynopdf 
(dndo  dncord  yetotto  dnni  sdcquiflòper  tutti  ifècoliyefiguA 
ddgnò  dpprefjo  tutte  le  nd:^oni  non  meno  dltdmente,  che  ye 
Ydcemente  A4iCHELAGNOLo?fy?  Molti  le  pdfjdno-^  f 
fpdjjeggidno  ddudnti  tutto  il  giorno  fen:^  ricordarfiy  ò  de- 
mdrfi^Q  ddl:^dr gl'occhi]^  ò  di  leudnte  ilyijòper  guardarla^ 

e  con- 
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e  contemplarla  i  quanti  fino  in  quejìo  Mondo  ^  che  man^ 
jrianO'^e  beono^i  quali  ò  non  fi  ricordano ,  ò  non  fi  degnano  o 
dal:^re  ilyifoyò  di  leuare  gfocchij per  guardare  y  e  contem-- 
piare  il  Cielo  ì  comefipotejje  y edere  co  fa  più  bellay  ò  maggio 
re  meraui^lia  dtlfole\^  e  JelTaltreflelle  ,•  ò  come  fi  la  natura 
hauefìe  ad  altro  ^ne  formati  gfhuommifili  tra  tutti  gl'altri 
animali  col  uolto  l/olw  aUin  su ,  Crederrebbe  ognuno y  e  co-r 
sìpareua  fi  non  ragioneuole,certo  yerifimile  che  Mtchela-r 
gnolofifufje  fermato  qui: gli  fujje  bafìato  queflo  ;  fi  fuffe 
contentato  di  tanto  i  ma  e^i  noi  fece:  la  cofa  non  inette  cofi: 
altramente  andò  la  bifògnia .  Conciò  fia  che  hauendo  eglifat 
to  ogni  cofàychepoteua  faret^rte  ,•  e  nonglt parendo  hauer 
fatto  nulla  ,*  fi  non  yinceua  la  natura  ancora  collo  Scarpel- 
lo >•  come  l'haueua  yinta  col  pennello  ,*  cominciò  le  fitte  Figu 
re  della  Sagreflia  nuoua-y  che  l/oi potete  y edere  colà,  le  qua-- 
li  figure  fé  bene  in  gran  parte  non  fono  fornite ,  non  refìa  per 
quefloyche  elle  nonfiano  la  più  bella  cofa  ^  e  la  più  ye:^^[k , 
che  fi  pofja  non  dico  y edere  con  occhijy  ma  immaginare  col 
la  mente .  Certa  cofi  è  che  ^Altri^che  Michela^noìo^  non  le 
poteuanon  che  fare,  fignare  ,*  quando  bene  tutti  gli  Sculto» 
ri, che  furono,  fonone  faranno  y  fufjero fiati  d'accordo  infiC' 
me^  epofìoui  ogni  loroJìudiOye  arte.  E  Michelagnolo  medefi 
mofece  quello  in  quefìaparte  comarmiyche  eraynouoglio  di 
retmpofiibile  àfarfi  dagl'huominiypoi  che  egli  lo  fece  amache 
non  fece  mai  dt  carne  ,*  ne  mai  non  farà  la  Natura .  E  (e  al- 
cuno fo^Cyche  ciò  non  credefje^yenga  egliyefi  le  ycg  tra .   Io 
yi  dtròluero  io  nobilifiimiye  dtlettijitnn  ^fioltatori  a  me  no 
può  capere  nelt animo  la grande:^^  non  tanto  delyalore, 
quanto  delf  animo  di  queilo  huomo ,  il  quale  non  y  olendo  a 
patto  alcuno  quietar fiye  non  potendo  in  modo  neffuno  né  tra 
ualicare  gf^ltri ,  nefirmontarefi  medefimOytièfiuer  chiare 
la  naturapiù  di  quelloyche  egli  traualicatOyformontatOy  efi- 
cerchiato  shauejje,  fìandofi  in  quella  medefima  cima  ,  in 
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melmedefimo  colmo-^e  in  quella  mede  finta  altura  :  douee^ 
sprinta  erafalito^e  quel  fegno  hauenapofto^  al  quale  non  che 
pafjarlo  ;  è  impofitbile^che  sarriui  mai  ;  Forni  dMoisè^e  l*a[ 
tre  Fizure^  che  egli  haueua  abbo::^ateper  lafèpultura  di  Fa 
pa  Giulio  :per  cagione  della  quale  egli  tante  l/olte^  e  tanto  in 
demamentefu  tribolatole  tempejiato ,  e  non  rao^ioneuolmen 
te,an:^  a  zrandifiimo  torto  da  coloro jche per  altrayia-^ne  in 
altro  modo  calo^niare  nolpoteanoy  morJò-^trafittOy  e  lacera^ 
to .  Potrebbe peramenturapenjkre  chi  chefia  che  Miche^ 
lamolo  ò  non  hauefje  altre  finlture  lauorato  ,  fé  non  quelle , 
che  io  raccontate  "Vho  ;  òfujje flato  contento  allagloria  non 
prima ,  mafòpra  tutte  le  prime  de  marmi  [òli  ^  ma  chi  ciò  ere 
dejje  crederrebbe  ilfaljò  ;  e  s'ingannerebbe  molto  e  di  lungo  > 
e  di  lar^o,e  di^ofjo  nell'ina  coJa:,e  nelt altra .  Eperdirpri^ 
ma  de  marmi,  molte,  e  diuerfe  ììatue  fi  ritrmuano  difùò  in 
tnolti-yC  diuerfi  luoghi  :  come(per  tacere  d'un  fan  Petronio  co 
'Vn^ngelo^  t  quali  fatti  da  lui  per  opera  di  M^Gìonanfran-- 
cefco^Aldrouandiygentilhuomo  di  quella  gentHifiima  citta  ^ 
col  quale  egli  fi  riparò  nella jua  minore  fortuna  affai  bud  tem-' 
pò,  fono  ancor  a  in  Bologna  nella  fuaChiefà  di  San  Bomeni" 
co)qui  in  FirenT^  ynjàn  Matteo  ^ppoflolo,dqualeè  nell'o 
pera  di  Santa  Maria  del  Fiore  :  e  fi  bene  egli  non  e  fornito  ; 
gli  schi:^  di  Michelagnolo  nella  Pittura  ,  ^e  le  bo:^^  nella 
Scultura  moflrauauano,  e  moftrano  Uprofonditd,  edeccelr 
len:^  deltintelletto,e  ingemo  fuo  >  e  maggiore  Rima  fi  face 
uà  di  lorOyche  dell  altrui  opere,quantunque perfette .  Due 
tondifimilmente  abbo\:^ti  ,•  yno  fatto  a  Taddeo  Taddei  ; 
il  quale  è  nella  cafa  degli  Heredi ,  e  Difcendentifuoi\  eyno 
fatto  d  Bartolommeo  Pitti ,  ilquale  (^perche  don  Miniato  di 
quella  Famiglia,buono,e  l/irtuofi  Monaco  di  Monte  Vliue^ 
to  lo  donò  à  Lmgi)è  nella  cafa  di  M*  Piero  Guicciardini  ^fko 
Nipote .  Vn  apollo  donato  rf^  ^4 1  e  H  e  l  a  g  n  o  l  opro 
prio  à  Baccio  Valori,quando  egli  dopo  tajjedio  era  quafi  Si" 


f^nore  di  Firem^ ,  In  Roma  nella  Minerud  è  yn  Criflo  nu-^ 
do 'ycyn  altro  Crijìo pure  imudoytna in  altra  maniera  de^t 
^Altri  donò  egli  alla  diuinifìma  Mar  che  fa  di  Pefcara .  e  due 
(latucyche  egli  efjendo  molto  ajf€:^onato  d  lui,  e  a  M*  Lo- 
ren:^  Ridolfi^fuo  coo^nato  prefimò  à  M.  Ruberto  di  Filippo 
Stro':^:^ .  Q^uattro  figure  più  che  di  naturale  in  yn  gruppo^ 
eh' è  yn  dipoflo  di  croce^  fatto  nella  fùa  yltima  yecchie:^^ 
djuo  diletto  ì  che  tali  erano  i  diporti  di  quefto  huomo  nobdc^ 
€  cloriofò.  Circa  laftatuaria  egli  non  filo  intagliò  nelle^noy 
come  ne  dimofìra  dcrocififjo^chefi  yedefipra  dme\:^  ton 
do  delt  altare  maggiore  nella  Chiefa  di  S.  Spirito  ;  ma  lauo- 
ròdi  terra^digefjoydtfluccoje  di  cera.  Gittò  dibron:^  yn* 
infinita  di  Figure  ;  e  tra  taltre^ynajìatuagrande,  guanto  il 
naturale  al  magnifico  Piero  Soderini  ;  la  quale  egli  mandò  in 
Francia  al  Re  cri flianifiimo.  Vn  I>auitte,il  quale  haGo-r 
Ha  fitto  ipiedi^non  tanto  à  imita:^one,quanto  à  concorren* 
:^  di  quello jche  era  nel  cortile  del  Palagio  de* Signori  di  ma^ 
no  di  Donatello  molto  ammiratole  commendato  da  lui.Vna 
Jìatuaja  quale  rajjembraua  Papa  Giulio  ficondo  per  più  che 
tre  yolte  ti  naturale  ,*  la  quale pofla  in  yna  nicchia  nelFron" 
tifj^icio  della  chieja  di  San  Petronio  ;  fu  disfatta  ,  e  fonduta 
daBcntiuogliyquando  ritornarono  in  Boloma,  yna  y ergine 
Miri  a  col  Bambino  in  collo  maraui^liofifima ,  mandata  in 
Fiandra  da  alcuni  mere at atanti  de  Mafcheroni .  Ma  chi 
yuolyedere particolarmente  la  moltitudine  delle  (ìatue  coft 
di  bron:^yCome  dì  marmo  fattele  ojttate  da  Michelao-nolo  y 
e  quanta  commendandone  meriti  ciafcuna ,  legga  coloro ,  i- 
quali  hanno  minutamente,e  yeracemete  fritto  la  uitajua  >• 
che  d  me  baila  d'hauerne  alcuna  delle  più f amo  fi  racconta-- 
to  yfin:^  commendarle  altramente,  fi  non  col  dire ,  che  elle 
fono  di  mano  delMacjìro  deMaedri ,  cioè  di  Michelagno- 
h  :  Della  quallode-^e  tefìimonan:^  non  fi  può  ni  trouarC'y  né 
f  enfiare  né  la  maggiorenne  la  migliore .  pnde  è  più  che  mani 


50  O  R^  Z  I  O  N  E 

feihjiùno  Michel  AGNOLO  JòloeffereJìatoyerifìMd 
mente  yero^eperfetttjiimamente  ferfetto^cofijlatudrioj  co* 
me  Scultore. 

Quanto  dir  AKCHiTETTVK  A  y  Uqudk^rte  ènoH 
meno  nobilesche  necefjdrid  >  io  per  due  cdnoni  me  ne  pdfjerò 
di  leggiere  ;  Idprimd^per  conJfcere  che  n  tempo  mi  manche 
rebbe  s  mdjlimdmente  rejìdndomi  à  dire  nelldltre  due  pdrti 
principdli,ejpe:^dlmente  nelCyltima  tdnte  cofè^ch'io  nopof 
fi  in  modo  nefjuno  nonpdjjare  ilconjùeto,  e  forfè  debito  ter- 
mine .  Benché  io,  fduelUndo  di  chi  [duello  >  douerrò  (penf>) 
leg  ^erifiimdmente  efjerepiu  tofìo  lodato^che fcufdto  /  concio 
fid  cofd  che  niuno  in  rdccontdndo  l' opere yC  legione  di  Miche 
IdgnoLpofjdtdnto  efjer  lungOyche  egli  non  fid  più  che  breuif 
fimo .  Ldjèconddi  che  t opere  architettate  dd  lui  jòno  tdnte, 
tdnto  indifùfdte^e  tato  comecché  ognuno fkper  Id  nuoud  gra 
^dje  belle;^^  loro, che  Michelagnolo  j  quando  mille  "Volte 
non fofìe flato  ne  Scultore, ne  Pittore  s  non  che  Pittore fiura 
no-^ejourano  Scultore  ;  à  o^i  modo  per  la  (iraordinariajcie 
^,€  pratica  delf architettura fila,meritaua  infinite  lode-^e 
di  douere  efjere  eternalmente  celebrato .  Lafciando  dunque 
daltuna  delle  parti  tutte  l'architetture  fatte  da  lui  fuori  di 
queda  Cittds  dico  ancora  quella  dellagranfabbrica  ai  S.Pie 
ro  di  Roma  ,*  nella  quale  faticarono  fi  ìun^o  tempo  tanti,e  ta^ 
to  ingemo  fi  huominifin:^  hauerla  mai  non  chefornitajpC'' 
fato  ilmoao,non  che  trouato  com*  ella  fornire,  non  dico  fi  do^ 
uejJe,maftpoteffe .  edeglifolo-^  (ilo  egli  band  pure penfato^  e 
trouato  il  modo  da  douerla,e poterla  fornire ,mal'ha(fi  può  di 
re)  fornii  a  :  Sia  ciò  detto  conpace^e  di  Bramante^  e  di  Raf-* 
faello  da  Vrbino,  e  di  Baldafjarre  da  Siena,  e  yltimamete  i 
^nt»  S.GaUoiciaJcuno  de' quali  ho  io  nominato  Jolo per  hono 
rare  fé  rio  loro,i  quali  fin  mortiila  memoria  loro^la  quale  è  ui 
uase  uiuerà  mediate  l'opere  loro^egli  firitti altrui  nepetti,e 
perle  bocche  degthuomini,quanto  il  moto  durerà .  Lafiiata 

dunque 


dunque  nonjòlo  tutte  r^rchttetture  di  MicheU^nolo ,  che 
fono  di  fuori  yìna  e:^idndio  tutte  quelle^  che  fono  in  quefìet  ma 
gnifica  Città  ;  eccetto  quelle  dt  quefìo  mirdbili[i,tempio  fòlo; 
€  dt  quefìo  ancora  il  modello  della  fuafacciata-y  e  il  pergamo, 
eh' egli  fece  y  douefi  fèrbano  le fantifiime  reliquie,  donate  libe 
ralifiimamentc  da  Papa  Clemente  coloro  'yafipre:^ofifiimt 
à  quefìo  yenerabilifi*  Collegio  :  dico  che  la  Sa^jreilta  nuoud 
fola  di  per  fè^e  il  ricetto  fòlo^  non  che  tutta  la  lilfreria,an!^Jò 
lolafcaladajalirui'^  mofìrachiartfiimamente  che  Michel- 
molo  ha  yantao-^iato  non  pure  tutti  p-t altri  architetti  oAn 
ttchi-yO  Moderm^ofteUa  Grecia,eaelLa:^o,ma  e:^anaio  l  - 
architettura  ftejja  ;  di  maniera  che,  fé  Vittruuio  mede  fi" 
monche  ne  feri [je  aottifiimamentepiù  libri^rifufcitafje^glico 
uerrebhe^6difclirfi,òridirfi;e[criuerenuoui  libri  di  quejla 
nuoua  non  fèmplice ,  ma  mifla\  non  humana ,  ma  angelica 
architettura  ;  la  quale  a  chipiu  intede  più  piace  ;  e  cofièpiu 
che manifeflifìimo, A/ichelagnolo  (òlo  effere fiato 
yerijiimamente  yero,eperfettifìimament  e  perfetto  archi- 
tettore. IPitta^orici(per  lenire)  fornita  laprima^alla  fecon 
daparte  principale^i  quali  filo fofarono  diuinamente  in  quella 
parte  dell' Italia Ja  quale  fu  chiamata  da  loro  la  Grecia  ^an 
de-^hebbero  oppennione  che  a  ciafcuno  ^  che  nafceua  sfufjero 
dati  due  ^enij  ;  yn  buonore  l'altro  cattiuo .  //  buono,  perche 
€^li  lo  confi^liajje  continouamente^e  L  foUecitafje  albene,in 
diri:^^ndolo  altamente  per  la  uia  delle  yirtùyftretta^erta-^e 
fàffofà  nel  principio  ;  ma  larga,piana^e  ^iocondifiima  nella  fi 
ne.  Il  cattiuo, perche  lo  conforta  ffe  continouamente,  e  lo  fli' 
molafje  al  male  ;  torcendolo  bafjamenteper  lafìrada  deyi" 
tiì,larga,piana-iegiocondifìima  nel  principiò  :  ma  nella  fine 
tutta  il  contrario  :  e  diceuano  colui  effere  fàggio ,  e  felice,  il 
<juale,f^regiati  i  conforti  delcattiuo,a  configli  s*appigliaua 
del  buono .  Quefìa  creden:^  de*  Filofofì gentili  fi  confà  mol 
to,€  hag^anfomiglian:^,€  cofo^mttà  coUa  eerte:^;^  deTeo 
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lozi  cri^idnì^  i  quelli  affermano  che  a  cidfcunO'y  tojlo  che  i* 
ili  è,  (e  non  concetto y  yfcito  delyentre  aella  Madre ,  ò  alme 
no  batte^^^to  s  difcenae  dal  Cielo  per  ordine  eterno  di  Di& 
benedetto  yn.An^elo,  il  quale  ne  prende  la  cura  ^elo  cuflù* 
dtfce  foUccitamente  con  incredibile  amore,  e  dili^en:^  infno 
alla  morte  contragrag^uati,contragl*a^alti,e  contra  le  ten 
tationi  delfuo  ^uuerprio^e  nojìro  >  il  quale  ruggendo  (  non 
altramente^che  fi  facciano  ò  per  fame^ò  per  febbre  i  Lionif) 
ya  di  qua,e  di  la,cercando  di  chi  che  fiaper  trangugiarfelo . 
XlmedefimoCb  enche  diuerfamentepare  che  dica  la  Jcuola  de 
Peripatettci)cónciò  fia  co  fa  che  ^riRoftk,  capo ,  e  principe 
toro  tiene  che  in  quals'ètuno  é  noifiano  due  anime  diflinte, 
efep arate  nonfolamente  di  ragione ^e  di  rifletto,  ma  d'efjen^ 
^^a^e  di  natura .  Vuna  della  quali  è  raginemle-^  ò  yero  intel 
lettiua,  e  quefla^come  è  ingenerabile,cofi  è  ancora  incorrotti 
bile, immortale;  et  altra  irragioneuole,ò  yerofenfitiua^eque 
fi  a  come  è  o-enerabile,non  uenendo  dijuori^ma  cauandofi  del 
tapoten:^  della  materia^cofi  è  ancora  corrottibile^e  morta- 
le .E  come  quella,  n  ergere  inal:^aUa  contemplandone  delle 
cofe  diuine^e  celejii,edè  cagione  difutti  i  beni ,  cofi  quefla  ri 
auualla-ye  n  abbaila  nel  profondo  delle  cofe  terrene  ,  e  huma* 
ne  y  ed  è  cagione  di  tutti  i  mali .  E  come  la  ragioneuole  fi  di" 
uide principalmente  in  due  parti ynelt  intelletto  ffccolatiuoy  e 
nelfintellett  apratico ,  cofifi  diuide  medefimamente  lafinfi* 
tiua, nella  p  arte yO  yero  potenza  concupifcibile  s  enellapoten 
:^yò  yero  parte  irafcibtle .  E  althora  è  l'huomonaturalmefi 
te  dijpofìoye  in  ottimo  Jiato-^quando  la  ragione  comanda,  co 
me  Òonnaye  lafenfualitàyComeferuente  obbidifce .  Impero-' 
che,  fé  bene  la  parte  appetitiua  ,  cioè  yoglieuole  non  è  di  fùa 
natura  ra\ionale,è  non  émeno  ra:^onaleper  participa:^0" 
neyCio  è può^an::^  deue  fèo^mtare-y  e  élarejòttopofla  alla  ra" 
gione,  Incheunque  modo  fifa ,-  certa  co  fa  è^che  Michelagno 
loyf^rei^^ti  i  conforti  del  gemo  cattiuo  }e  appigliatoft  a  con 
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jlgh  delhueno  s%diri:^7^  non  ìfpauentato  né  da  art€:^;^,nè  da 
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^ò  dicOf^uafiyn  nuouo  Hercole  diff>regiante  le  lufinghe  della  uo 
luttà,ò  yn  nuouo  Vlijje  chiudcndojij^focchij'i  e  impeciadofi  /'o- 
recchie^e  di  più  armandofi  tipetto ,  s*indirì:^^  dico  la  ter^  uol 
tayper  lo  cammino  della  yirtù  ,*  e  yinte ,  non  che  jcoperte  Jm/t^ 
die  del  Nemico  dellhumanagenerat^one,  femttò  fèmpre  dcu-^ 
fìode  da  Dio  nelfuo  nafcimento  mandatoci .  onde  in  lui  natii 
ralifimamente^cio  è  ottimamente  dij^oflo  comandò  (empre-yco^ 
me  fignoray  lapartemijrlioreieil  jinloyComeyajjalloywbidì  : 
il  che  fi  conojcerà  apertamente  nella  yita  di  lui ,  la  cjuale  tutto 
che  io  fappia  ,  che  yoi  meglio  fapete  ,  che  io  non  Jò  ;  mi  piace 
nodimeno  ,  nobilifiimi-,eamatijiimi  ^Jcoltatori  alquanto  con  ef 
fo  yoi  rao-ionarne .  Ma  auantiche  io  yen^a  a  far  cjueflo  ;  nonuo 
glio  non  dirui  che ,  come  A/ichel  agnolo  in  tutte  H altre  cofi 
hebbe  da  Dio,  e  dalla  Natuyagra:^a,epriuile^ioJpe:^ale  ;  co 
4 Un  yna  fòla  non  fu  efente  dagl'altri  huomini  eccellenti[iimi ; 
e  cjueflafu  che  egli, che  timpetuojò  yento  y  e  ardente  deltinuidia 
non  lo  croUafje  peramente^e  quafi  diradicafje  ;  e  tutto  cdjùoi  a-* 
cerbifìimiye  pun^entifiimi  morft  nollacerajle  infino  alyiuo^e  tra 
f^efjey  ce fjare  no  potette ,  Primieramete(per  lajciare  quelloyche 
di  Domenico  Ghirlandaio ,  fto  Maefìro,  ò  à  rap-ioneyò  a  torto  ft 
Jùfpicò  i  )  yn  Giouane  dell' S4rte^chiamato  dal  nome  della  Jùa fa 
migli a(come fi  coftuma  in  Firen-:^)  ilTorri^iano  ygli  diede  per 
inmdìd^che  egli  gliportaua  ì  fi  piaceuolmente  yn  tal  pugno  in 
julyfo  ^  che g{ ammaccò  ye  injranfe  tutto  ilnafo:  dimamera^che 
tutto  iltempo-yche  yiffey  l'hehbe  fèmpre  ghiacciato .  Braman 
t  e  parte  per  inuidtay  parte  per  fauorire  Raffaello  da  Vrbino  Juo 
compatriotdyamico-ye  parente^  e  forfè  antiuedendo  JW  ic  H  e  L- 
AGNOLO  douere  effere  colui ,  che-^  ammendando  gl'altrui  erro 
riydoueffe  dar  f  ne  alla  fabbrica  di  San  Piero  cominciata  da  lui  ; 
[andò  yrtando  fcmpre  per  tutte  cjuelle  yie^  e  in  tutti  <jue  modty 
che  egli  feppe^e potè.  Fu  ancora  infamato  dagl'hucmint  mal» 
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dicenti  (fhduere  per  la  Jèpoltura  di  Papa  Giulio  fecondo  ^an 
(juantità  dyjYOyC  di  moneta  riceuuto  ;  la  qualcofa  ejjere  fiata  fai 
fiflima  fi  può  manijejìifiimamente  dimoflrare .  Fugli  appo  fio 
xdajùoi  Maleuoli  che  egli  per  l'^JJedio  di  Firen:^  hauea  propa^ 
fio^e  mefjo  innan:^^  che  ilpala::^^  de'  Medici, attuale  egli  haue 
ita  aogiunto  tanto  ornamento  colle  due  pnefìre  inginocchiate , 
doue  era  prima  la  loggia  ^fi  douefje  a  furor  e  di  popolo  [pianare,  e 
gittare  atterra  publicamente  ;  e  fare  dell'  aia  ineterna  infamia 
di  Papa  clemente  ynapia:^^yla  quale  shauefle  à  chiamare  la 
pia:^^  de' Muli .  Mordonlo  i  fuoi  riprenfhri  che  egli  per  faffe^ 
dio,efjendo  I/no  de* Signori  Noue  della  Mili:^dy  efopraflante  à 
tutta  la  fortifica:^one,fi parti,  ò  fi  fuggi  come  dicano  ejii^  di  Fì^ 
ren:^ .  La  qualcofa  non  fu  da  lui  fatta  come  hofcritto  in  que  li 
bri  y  doue  non  è  lecito  né  dire  le  bugie  ,  ne  tacere  la  yeritd,  fen:^ 
grauifiima,  e giuftifiima  cagione .  E  yolefje  Dio  che fufle fiato 
creduto-^come  e  la  qualità  della  perfona,e  timportan:^  del  fatto 
meritano .  E  color o-^che  di  ciò  à  torto  lo  biafimano\  non  lo  doglio 
no  commendare  à  ragione-yche  egli  più  tofìo  pregato, che  rie  hi  a* 
mato  con  ynbreue  faluocondotto  da' fuoi  Cittadini^  e^andiocó 
grauifiimo pericolo  della  'yita(per  non  dire  mancare  alla  Patria) 
*>/  ritornò  fubit amente .  Riprendonlo  ancora  ifùoi  Morditori  co 
me  duaro,e  troppo  teo-nente  nonpure  del  quattrino, ma  dell'ir" 
ti  :  mentendo  che  egli  non  yoUe  mai  ad  alcuna  perfòna  in  tempo 
nejsuno  infignarle  s  le  quali  duefalfifiime ,  e  mantfefìifìime  men 
l^gne^e  calognie  mojìrano  euidentijiimamente  quanta  habbia- 
nofor:^,e potere  neretti  de  Mortali  ò  l'inuidia,ò  l'ignoran\a,ò 
la  maluagità ,  Percioche,quanto  al  non  yolere  egli  infegnare,  no 
hauemo  noi  moflrato,pocofa,  che  prima  da  l>nfuo  cartone  yS- 
lo  impararono  tutti  i  migliori  Maeflri  deljuo  tempo .  E  poi  dalle 
fùe  cappelle  impararono, imparano ,  e  impareranno  tutti  quegli , 
che  furono  alfuo  tempo,e  che  fono  hoggi,  e\he  in  tutti  i  tempi  au 
uenire faranno ì  llmofìrarehor'\>nacofa,ehora'ynaltra  dell" 
^rti  in  diuerft  tempi  a  uno,ò  due  Fattari-yò  Gar:^ni,chefi  ten- 
gono in  cafa,chiamano  cofloro  infegnare  ;  e  tinfegnarle  à  tutti  t 
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'Mdejìrì  di  tutti  ifecoli  in  >»  tempo  filo  i  no .  ^  Non  può  yno'n^e 
gnopeUeorino-ye  che  ha  fimpre  r intelletto  intento  a  cofi  diuine  , 
ne  forfè  dee  ;  [pendere  il  tempo,  che  uoUfi  rattamente  i  non  "Vo- 
jf //o  dir  perdere,  per  infignare  ò  à  yno,ò  à  dueparticolarmente^e 
non  yo  dir  yendere^ma  donare  la  fuafiien:^  à  minuto ,  E  an 
co  non  rejìò  da  MiCHELAGNOLo(Jè  non  l/olemó  yccidè» 
re  il  yero)di  non  mjè^nare  ancora  a  perfine  particolari  ;  ma  ifìig 
gelli-^quantunque perfetti ,  non  s  improntano  y  quando  la  cerao 
non  è'yò  non  uuole  ejjere  atta,e  dijpofia  a  riceuergli .  Io  "Voglio  la 
JciareJìare(com*ho fatto  fin  qui,  e  come  farò  per  Tinnan:^  i  Io-- 
refliert)efauellarefilamente  de* Fiorentini  :  Quanti  ^c^gio  in 
quejlo  luogo,  fidere per  honorare  Michelagnolo,^  W«- 
gr aliarlo,  fi  non  come  debbono  >  comepofjono  co  fi  morto  ;  iqua 
li  non  filo  confefjano  liberamente  ytyìa fi  gloriano  altamente  a  ha 
uere  imparato  molti  belliliimifigreti,e  molti  reconditijsimi  mijìe 
rij  dell'arte  non  tanto  daljuo  òpennello^òfiarpello,  o  archipen^ 
:^plo-i  quanto  dalla  fiia  bocca  propria  ?  Quanto  all'auari:^a(co^ 
firn* aiuti  Di  o)  nobilifiimtyC  Itberalif^imi  ^fcoltatori  ì  come  io 
alcuna  uolta  mi  doglio  tra  meyefpejje  fiate  mi  rido  meco  mede  fi- 
mo  chefitruouìno  in  quéjìo  mondo  alcuni  huominiyì quali  fiano 
tanto  òfoUi-yò  maluagijyche fi  facciano  d  credere  di  potere  y  òpo- 
■tendo  di  yolere  dare  adintedere  agt  altri  huomini  che  quello^chc 
^non  è ,  fia  s  e  quello^che  è  s  nonfia  :  moflrando  (  come  fi  dice  )  // 
biacoper  lo  nero  s  e  lo  nero  per  lo  bianco .  Michel  agnol  o  ^  // 
^ualefi  (limaua  da  ognuno  che  douefje  hauere  auan^to  un 
'po:^^  d'oro  j  non  ha  lafiiato  al  Nipote, et  heredefuopiu  che  die 
ci  mila  ducati  ;  argomento  manijeììijìimo  della  cofìoro  malua- 
gità,ó  follia ,  Dunque  fi  chiama  auaro^edè  tegnente  del  dana- 
io  yno,  il  quale  donò  à  un  fùo,e  non  molto  antico  firuidore  ^  che 
gCandaua  aUafìajfa,quando  egli  caualcauaj  due  mila  fiorini  cTo 
ro  in  contanti, d  yn  tratto,ein  una  uolta  fila  ?  Egli  può  e  fiere 
ch'io  rn  inganni  ;  ma  e  mi  pare  che  quefii  fieno  prefinti  non  da 
huomini priuati^ma  da  Signori  s  an:^i  da  Re^òpin  tofto  dampe 
'^radori.  Dunque  fi  chiama  auaro,ed è  tegnente  del  danaio,epo 
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cs  dmoremle  de  Parenti  unOyil(jtiale(benche  nonficuridhduìn' 
gli  interno^perche  ^Jt  facciano  ilfergente)manda  à  donare  al  Ni 
fot  e  tre  mila  ducati  per  yolta  ?  Que/ìt  à  me  paiono  doni  da  Vrin 
tipi,  e  non  da  perfine  priuate  ,  e  non  mica  da  tutti  i  Principi ,  ma 
da  Principi  tuonile  liberali  folamente  come  è  ilnoflro ,  "Dunque 
fi  chiama  auarOjedc  tegnente  del  quattrino  yno,tlquale  ha  dona 
ioajùoi  di  tante pittureytante  fculture^tante  difègni^  tanti  car- 
tonile tanti  modelli  di  tutte  le  ^uip^che  yaleuano  ,  e  nharebbe 
potuto  cauare  d  ogni  fùo  yolere  le  centinaia  delle  migliaia  de'  du 
cati  ì  QueHe  mi  paiono  coje  da  animi  ^enerofi^e  li  beralifiimì^nó 
duariyò  teo-nenti ,  Dunque  fi  chiama  auaro  -y  edè  tegnente  del 
quattrino  yno^d quale  non  folonon  chiejè  mai  prouuifione  alcip 
na  della  fabbrica  di  San  Piero, ma^efjendogli  mandata ,  egrojiif 
fima  da  Papa  Paulo  ter:^  s  la  rifiuto^e  non  la  yoUe  accettare  ?^ 
Qiudichi  o<rnHno(è  quejlofi  dee  chiamare  auari:^ay  ed  è  tenace 
tdyòper  lo  contrario  larghe:^^,e  liberalità .  Veramente  io  non 
(ofè  io  mi  debba  dire  hora  cjuello^che  egli  yoleuaychefìeffejègre-* 
to  Jèmpre,ma  s fonato  dall importunità  di  coftoro-y  io  pure  il  di 
rò .  Sappiate  nobilif^imi-y  e  mifèncordiofifiimi  ^fcoltatori  che 
egli  nonpajjaua  mai  giorno  che  AIichelagnolo  nodef^ 
fé  per  F amore  di  Dio  aPoueri  di  Giejùcriflo  due^tre^cjuattruy 
€  cinque yC  tal  yolta  cinquanta  feudi ,  e  in  Roma  fila  fi  jà  di  cer-- 
tocche  egli  in  non  molto  tempo  ha  maritato(per  condurre  dhono 
re  lorgiouine:^^  )  yentotto  Pul^^elle .  e  co  fi  fi  tiene  per  fermo 
che  habhia  fatto  in  molte  altre  Citta-^e  Cafìella .  Giudicate  hora 
mi  nobilifiimi  y€  lealifìimi  ^fioltatorife  quelle  fino  opere  dinge 
gni  auari^e  tegnenti ^  y  di  cuori  mifiricordiofi ,  e  caritatiui .  Ma 
che  rijjfonderemo  noi  a  coloro-^  i  quali  taccufanofi  ajpramente, 
fanno  filande  lo  fihiama:^^,che  egli  fihifaua  i  luoghi  fre^ 


nuouo^e  indijùjàto peccato .  quefìafi  eh' è  yna  nuoua ,  e  inndita 
fielerate:^^  ;  mai  più  non  fi  ritrouò  per  quanto  fcalda  //  Sole, 
chifuggifje  ilyolgo  ;  mai  più  non  sintefeper  quanto  bagna  /  o- 
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remo  ;  chi  itmajjc  U  folitudme  s  male  fece  il  non  meno  ^iudi^^o^ 
fa, che  lez  <^iadro  ,  né  meno  dotto ,  che  facondo  M.  Irancejco  Pe 
trarca(per  lafciare  tanti  autori  cosi  antichi,  come  ìnoderniy  no 
.meno  Greci ,  che  Latini ,  e  tanto  facri ,  quanto  profani)  quando 
difje. 

Cercato  ho  fempre  {blitarita  vita* 
e Peo-^io, quando  canto; 

Soloj e  penfofb  i  più  deferti  campi 

Vo  mifurando  à  pafsi  tardile  lenti  ; 

Eglocchij  porto  per  fuggir  intenti; 

Oue  vefligio  human  l'arena  ftampi* 
Epef^imamente^  quando  lajciò  ferino. 

Ogn  habitat©  loco 
,  ; ;j*.E^  nemico  mortai  degrocchij  miei. 
Male  moQrauano  cojìoro  di  fapere  che gthuomini grandi  tanto 
^iu  fono  accompagnati  3  quanto  più  fi  ritruouano  foli .  Perche  no 
Io  biafimauano  ancora  cofìoro,che  egli  non  giucaua  ?  che  egli  no 
andaud  né  alle  hifchejné  alle  tauerne,nè  inpiggiorij  e  più  disone 
fìi  luoghi  jche  quejìi  non  fono  ì  che  egli(  come  fanno  la  maggior 
parte  degt  artefici  plebei)non  ijcialacquaua  in  yn  giorno  Jolo,  e 
mandaua  male  in  tafferugli^e  in  iflrauì:^,€gittàua  l^ia  dietro 
alle  cantoniere  tutto  quello,che  e<rli  hauea  in  tutta  quanta  U  fct-^ 
timanaguadagnatj  ?  E  breuemente  perche  non  fi  metteuaindof 
[òyò  fi  cacciaua  giù  per  la  gola,  né  fpama^^^ua  dietro  alle  Ber 
ghinelle  ciochepoteua  rimedire^e  raggruzzolare?  Benché  anco 
di.queflo  in  >w  certo  modo  ilbiafimauano^tafjandolo^come  tròp 
poflretto  nelyiuere,e  troppo  jcarfò  nel  yefìtre ,  come  fé  tefjere 
parco  nel  mangiare  ,Jòbrio  nel  bere ,  e  moderato  ncU  addobbar  fi 
meritafje  qualche  gran  biafimo  ,*  ò  //  trano-ugiare  le  ghiottornie, 
il  tracannare  il  yino^  e  lo  sfoggiare  ne  panni  ;  qualche  gran  to^ 
da .  Ne  fu  Jolamente  dannato,  e  lacerato  colle  parole^  ma  m  ohe 
yolte  ancora  biftrattato^e  oltra^  nato  co'  fatti .  Ma  io  non  "Vo- 
glioper  la  breuità  del  tempo ^che  noi  comporta  ^  far  menzione,  fi 
mn d'nnfolo.  chiefe  yT4iCH£LAGNOLo<ì' Erati  di  Santa 
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Croce  (o-U  fonò  travalicati  moki  anni)  tanto  c!ì  fuoo'O  nella  loro 
Jpa::^ofi&ma  Chiefa^che  egli  yi  potéjje  murare  yna  cappella ,  e 
collocarci  yn  (cpolcro^  promettendo  loro  (e  non  era  punto  ni  bu 
^Lirdo^nè  millantatoré)che  oltra  /  A  R  e  H  i  t  e  t  t  v  R  A  *>/  fa^ 
rebbe  dijua  mano  tante, e  tali  Vitture^e  Sculture  con  tali^e  tanti 
ornamenti^chei  Forefìieri^chepaJJauanoper  Firen:^s  l^orreb- 
bono  andare  prima  in  Santa  Croce,  per  federe  quella  cappella; 
che  dietro  alpala:^:^  de  Signori,per  y edere  i  Lioni .  I Frati  ode 
le  concedettero  gra:^ofkmente ,  e  di  l/olenterofo  cuore  ;  ma  gto- 
J?erdi,i  quali  erano  laici, e  idioti,  per  moftrare  che  non  filo  erano 
quanto  c/^  yW  i  e  H  E  t  a  G  N  o  l  o  ;  mapoteuano  più  di  lui;  da 
che  fi  raro  huomo  era  loro  capitato  alle  mani ,  a  dimandar  ^a- 
:^a  ;  dopo  hauerlo  aggirato  buona pe:^^,  hora  di  giù,  e  hora  di 
fu;  e  fattolo  andare  piuyolte  àfuono  di  campanu::^^ ,  dentro, 
e  di  fuori  j  fin\a  allegarne  altra  cagione  ,jè  non  che  ciò  loro  non 
piaceua  ;gle  le  dinegarono .  Per  la  qual  co  fa  egli  sdegnatofi  (  co- 
m  hanno  in  co  fiume  di  fare  gì* animi  nobili^egenerofi,  qual' era  il 
fùo)maipiu  in  tutto  d  tempo  della jua  yita  non  mi  fé  pie  in  quella 
Chiefa  ;  ancora  che  in  ella  hauefje  lafepoltura  de  fuoi  Mag  giori: 
nel  quale  lajciò  alla  jua  morte  di  dolere  efjerejèpo  Ito, e fitt  errato. 
Ne  creda  alcuno  che  AZichelagnol  o(com'andauano 
fpargendo'^e  diuolgando  non  meno  mali:^ofamente,  chefalfàme 
te  gf  ^uuerfar'ij  juoi)fofje  inuidiofo,  ejjyarlafje  delt  altrui  of  e- 
re  ;  an:^  era,efaceua  tutto  toppofito .  il  che  fi  potrebbe  non  che 
moUrare  con  efimpli ,  dimoftrare  con  ragioni ,  Ma  io  non  >©- 
glio  allegarne  per  la  cagione  già  tante  yolte  detta,  fi  non  trej^^ 
Dimandato  yn  giorno  M ICHE  L^G  NOLO,  mentre fìd 
uà  intentijiimò ,  e  come  trafignato  à  contemplare  le  porte  di  san 
Oiouanni'^queUò  che  di  loro  gliparejje  ;  rijpofe  quafiflupefatto  : 
elle  fino  tali^che  elleno  fìarebbono  bene  al  Paradifi,  F  affando  e- 
gli  yna  yoltd  da  Horto  San  Michele  ,  e  guardando  ffamente  , 
e  come  flupito  il  San  Marco  di  Donatello,  lo  fipraggiunfi  yn 
juo  amico, e  gli  dtfje  :  Michelagnolo  quejìa  Figura  chente  è  ì  è  ta 
le(rifpofi  incontaneie  MÌchelagnoló)chefe  tefjemplofu  cofi fat- 
to. 


to,qUdk  è  tefempUto(comio  non  dubito  che  eglifu\^lifipuo  ere 
dereficuramente  tutto  quello^che  egli  Jcrijje .  Mentre  era  in  feti 
'Voltare  la  cupola  della  Sagredia  nuoua  di  quefia  Chiefa^  già  piti 
yolte allegata  da  me^e  douendo  foprapporle  la  lanterna ,  furona 
alcuni  yC  he  gli  dijjeroypiu  arioftperauuentura-yche  dloro  nos'ap 
parteneua  ;  Voi  di  buona  ragione  douerrete  yariare  cjuejìa  T/o-- 
(Ira  lanterna  da  quella  della  cupola  di  Filippo  Brunelle fe:hi  ;  egli 
allora  riuoltofi  d  loro  rijfoje  feibit  amente  con  yn  piglio  an:^jeue 
rOyche  nò  ,•  ella  fi  può  ben  Cariare, ma  non  già, miglior  are.  Era^ 
no  nel  Buonarroto  oltra  la  candide:^;^  delt  animo ,  eia  santità, 
decoflumiyna  humiltà^e  manfeietudine  tanto  grandi^che  no  pò 
teuano  e  fiere  mag  giori,  e  fé  bene  egli  era  per  natura  an:^feu€r0y 
che  nò^quella  feiafeueritd  era  non  tanto f^ru:^^ta,quanto  con 
dita  di  tanta  dolce:^^^e  di  cofifattapiaceuole:^^,  che  ne[juno 
mai  non  fi  dipartiua  fomento  da  lui:  e  tratto  tratto  diceua  nelra 
gionaye(come  quegli jch' era  argutifiimo)  alcuno  motto  ò gioco ft^ 
mente  oraue-yò  grauementegiocof  :  quale  fu  quello, quando  ^o- 
iendo  eglifignifcare  che  e  olle  perfine  doppiere  che  hanno  altro  in 
boccale  altro  nel  cuor  e, non  fi  doueua  tenere  pratica,  difje,jìan^ 
do  gentilmente  in  fu  la  trasla:^one  delt^Architettura,  chegthuo 
mini  fio-nati  nonglipiaceuano,  taleju  quel!  altro, quando, nauen 
do  yno  f  ultore  ritratto  ilLaocoonte  di  Beluedere,e  Cantando  fi 
eh' hauea fatto  il  fio  molto  più  bello  deltantico\  dimandato p  ciò^ 
fulJe  ycro  ì  riff}ofe  di  non  lofapere ,  ma  che  chi  andaua  dietro  ad 
alcuno  i  m^ipafjare  innan:^  non  o-lipoteua .  Ma  quefli  tratti y 
e  molte  altre  cojè  fomiglianti,degne  parte  di  lode, e  parte  dammi 
ra:^ione,à  coloro  s'' aspet  t  ano, i  quali  fcr mono  particolarmente ,  e 
inconfufò  che  eo-li  quanto  rriaggiormete fi  fentiua  da  tutte  le  par 
ti  lodare^e  commendare  ;  tanto  diueniua più  dimefjo  ogni  gior^ 
no^epiu  benigno  fi  dimoflraua .  Édera  colthumiltd  dettammo, 
e  coli  alt  e::^^  dell  opere  in  tanta  famajatito  cofi  di  buono,  come 
di  y alente,  chenefjunoofaua  piudinmdiarlo .  E  Raffaello  da 
Vrbino, il  quale  nella  pittura^  fé  non  fufje  flato  il  Buonarroto)  sa 
rebbeflato  ilprimo  egli,con  tutto  che  hauefjè  yoluto  competere 
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fico^confejjaua  nondimeno  d'hauere  oblilo  immohale  dì  Bu(h 
narrato;  e  rin^d^aua,  Dio  d'effere  nato^euiumo  attempo  dUom 
mo  fi  ^ande .  E  in  Ifero  la  cappella  di  Sijìo^come  à  tutti  gì ^l 
tri ,  inferno  anch' à  Im ,  e  fu  cagione  che  e^li ,  lafèiata  la  maniera 
del  Padre,  e  di  Pietro  Perugino,  fio  Maefìro-y  la  quale  innanzi  al 
Buonarroto  era  la  più  >4^<<,  e  la  più  ftimata-ifi  diede  àfare^que 
miracoli ,  che  egli  fece ,  Ma  quello ,  che  à  me  par  degno  di  molta 
confidera;^one ,  e  che  mojlri  lapcrfe:^one  deljùo  giudi:^o  in  tut 
te  le  cojè  ;  è  che  in  quel  tempo^che  i  Fiorentini  (limando  l'altrui 
lingue  morte  à  lega  mólto  più  che  d'oro  ;  e  la  loro  l'iua  à  'yia  me- 
no che  di  peltro,  non  filo  fi  lafiauano  torre  daforejìieri,  magit- 
tauanoloro  dietro  fpre'i^ofo  teforo  j  pregiando  meno  quelle  ri" 
che:^:^  0  non  le  cònofcndo,ò  non  le  (limando  ^  chef  doueuano 
pregiare  più;  egli  fi  diede  alle  co  fi  della  poe fa  tofcana-^pofolo  can 
tando  in  fu  la  lira  altimprouuifo  i  ma  componendoui  dentro  pen- 
fatamente .  Neju  miracolo(comepare  ad^lcuni)che  egli  riu'^ 
fife  cof^ande,e  quanto  allagrauità  dellefnten:^,€  quanto  al 
lapróprietd  delie  parole;  efufje,come  difje  chifapea  che  dirfi^nm 
uo  ^poUo^e  nuouo  ^peUe,Percioche,lafciamoflare  cheegli(ol-' 
tra  l'efer  nato  Fiorentino)eragraue ,  e  concettofò  di  natura ,  la-- 
fiamo  dare  che  egli  s'hauea  fatto  familiari  i  rimatori  tofani , 
ejpe:^almentc  Dante,  Dante  dico^ilqual Dante  non  dico  ao-gud 
gliQ,ma  trapafòper  mio  amijh^ilm^htfimof^a^i^ 
tijitronmai^ò  Tofani,  ò  Latini,  ò  Greci,  la  pittura,  elapoefafi 
no  foreUecaxnali,  non  eljendo  altro  amendune,che  imita:^one;  e 
niuno  mai  non  imitò  meo-Ito  :  e  mai([e  delle  co  fé  auuenire)e  con^ 
tingenti f può,  òfi  dee  giudicare,  meglio  non  imiterà^  ne  più  me- 
vauigltofamente  del  Buonarroto .  Come  egli  non  ni  è  \fcitodì 
mente  eh  io  promif  di^oler  dimojlrare;  cof  mi  pare  di  piena- 
mente hauer  dimoflrato  nobilifimi,e  morali  filmi  ^foltatori  il 
Buonarroto  efjere  (iato  morale  Filofifo  :  concio facofa  che  mora 
le  non  yoglia  altro  dirc^che  coflumato  ,ela  moralità^  ò  yero  co- 
fliimate:^a  in  altro  nm  confjìa,  che  né' buoni. e  yirtuof  cojìu- 
mifCio  è  infapere,  e  dolere  raffrenare, e  teperare  que  mouimenti^ 
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epeYtmbdmenti,  i  qudliy  fi  come  i  yenti  il  mare,  coft  muouonoyt 
perturbano  ^l* ànimi  nóilri  ;  e  fono  da  i  latini  affettile  da  noi  chii 
matiyfi  come  da'  Grevi,  paf^toni .  llchejeppey'yoUeye potè  fare  ot 
timamente  d Buonarroto,hauendóle  non  che  raffrenatele  tempe 
rate ,  [pente,  òffj^^io^ate^fipuo  dire  tutte,  eccetto  quella  del ca^- 
fio-,  e  corte  fé  amore  :  la  quale  yincefin:^  alcuno  contraflo  d*mfi 
nitofpa:^o  tutte  f  altre ,  e  nella  quale  tanto  arde  maggiormente 
ciafiuno^quanto  egli  è  più  degno  ^  epiuperjetto .  E  quefla  anco 
ra,an:^piu  quejlafila,  che  tutte  l'altre  yirtù,eccellen:^,e  mera 
uiglie  delBuonarroto  infieme  ne  dimojìra  chiartfùmamente  qua 
tofufje  orande  la  nobiltà^  lagentdei^^-^e  lapeyfe:^one  deitani" 
tnofuOy  hauendo  e^lij€mpre,epmprefmcerijìimamente  ^  quafì 
nouctlo  Socrate,  amato  •  Ma  come  moflrerremo  noi  fecondo  la 
promifiionc  nojìrad  Buonarrotoefjereftato  Fifico,cioèfloJofo 
naturale,e  Metafifico^cio  e  Fdofofotrafhaturalc,e  diurno  \  Mol^' 
ti  fono  coloro  nobdi^imi  ^  e  perfetti(ìtmt  ^fcoltatori,  i  quali  s^a» 
uutfanoche  chiunque  non  ha  nSyo  dire Jtudiato^atnaticai  ma 
appagato  le  linme,o  nonfifiaconùentatopuhlicamenteneglifìi^  ^ 
dtj  ;mpoÌja  ejjerefilofofo  ne  naturale, ne  diuinoi  co/He  fi  propria 
mente  la  Fdojdfia,e  lajàpien^  non  nella  fojidn:^  delle  cofe,ma 
nefignifcati  cofifieffero  delle  paróle  :  0  non  pochi  di  color  o^i  qua 
li-mai  noft  dottorarono,nonfuj]ono  nonyo  dire  Dottori j  ma  dot 
ti.  Io  non  fojè  fi  chiamano^  maio  fo  bene  che  non  fino  ^  e  non 
douerrebbono  ejjere  chiamati  Teologi  {{è  non  fi  equiuoc amente) 
ciò  è  quanto  al  nome  filo  i  coloro ,  che  hanno  Iettò  lafcrittura  di^ 
uina  j  ma  fili  coloyo,che  quello  ofjeruano,e  mettono  adefjequ:^o 
ne,  che  la  fcrittura  diuina  ordina ,  e  comanda  :  ehreuemente  che 
[opere  fi  deono  attèndere,  e  non  le  parole .  Ora  chi  fu  mai  più  re 
li^iofi  ì  chi  yijje  mai  più  fintamente  ?  chi  mori  mai  più  criHia-- 
namente  delBuonarroto  ?  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra-iPit- 
tore,efiultoredifimma  eccellen^^a ,  il  quale  chiamato  da  lui, 
contamicifiimo ,  e  affe:^onatifìimo  fio  fi  ritruouò  prefinte  alla 
Thorte  delBuonarrotor^scrifje  a  M.Giouanfrancefco  Lott  ini  pure 
da  Volterra:  e  medefimamenteamicif^imo,  e  affe;^onatiliimo 
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ddBmnamrotù  che  fkffuno  pafiò  mai  di  queftd  y itane  con  mi* 
^liorfintimentOynè  con  magi^iore  dtm::^one»Paret4d  chejàpejjej 
dn:^{kpei*d  certijìimo  il  Buònarrotofi  (  non  dico  ftcuramente) 
ma  lietamente  pip-liauailydlo  ;  da  quale  infelicità  à  quanta  Bea 
mudine  done^e (ormontare  immantanente .  Era  munto  ilBuo 
narroto(come  le  cofepiucarepiu  lungamente  fi  firbano)  nouan- 
ta  anni  :  efò  bene  ancVio ,  e  conferò  che  fé  egli  hauefje  hauuto  a 
"^mere  tanto  più  de  gì* ^Itri, quanto  egli  era  dapime^li  nonjkreb 
he  morto  mai .  Quando  dunque ,  ò  doue ,  da  chi  -y  ò  in  che  modo 
harebbeegliin  terra  conforme  premio  allefùe  tante-^  e  fi  granfa^ 
tiche^e  condegno  merito  allefite  tante yC  fi  fante  opere  confimito^ 
e  riceuuto  ?  NonfònOynonjòno,in  quejìo  mondo  fé  non  mijerie^fè 
non  tribola:^oni^fi  non  angofcie  \f€  non  tormenti .  QuegHyche 
beni  fi  chiamano  in  quefla  yita  :  non  fino  "Veramente  beni  ;  an^ 
:^  altro  non  hanno  di  bene,  che  il  nome,  eppure  fono  alcuni  beni 
di  qua,  òpiu  tojìo  ombre  di  benij'honoreja  gloriale  lafama,che 
dalle  belle,  dalfhonefìeyeyirtuojè  opere  fi  caua:  è  (èn\a  alcun 
dubbio  òiljòlo'y  6  ilfóurano .  Ma  in  qualjècolo,  in  qual  Na:^o^ 
ne^in  qual  Mondo  fu  mai  il  più  honorato,dpiugloriofò,  ilpiufa* 
mofò  del  Buonarroto  ?  Degl'altri  fi fitolefauellare-^efcriuere,  co 
me  d*huomini  rariy&  eccellentifiimiima  del  Buonarroto  fi faud 
lauayefcriueudyfifauella^efcriue,  fifauellarà^efcriuerrà  tn  eter^ 
nOyCome  di  filone  difingolare .  Gl\Altri(fè pure  fino  ynici)fino 
ynici  in  yna  cofa  folade  in  due  ;  ma  il  Buonarroto  era  in  tutte  ,•  e 
fheT^alifiimamentein  tre .  ilcheinterpetrano^lchuni  di  fittile 
intelletto  che  yolefjerofignificare  quetre  cerchij,  che  egli  faceu4 
perfùa  imprefa ,  immaginando  que  tre  cerchijynon  cerchijfim* 
pltcemente^ma  corone^.  Quefla imprefaha d fùo  corpo(come 
yedete^non  meno  y ero,  che  bello  ;  non  fi  già  fi,  e  quale  anima  f /- 
la  s'hubbia  ;  (ò  bene  che  fi  a  mejìefje  come  non  ijtdyilporlaui  al* 
tra  no  yi  metterei yche  quella  fola  monofiUabay  colla  quale  comin 
cm  la  narra:^one  delfico  poema  maggiore  fHomero  da  Manto^ 
uayòpiutofio  quelUyCòUa  quale Jprimonotlatmiqucjiaparticci 
U  :più  se  diuero  poche  eranatre  corone  per  inghirLmdartquel'^ 
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ìa  honoratipmd  fronte ,  nella  quale  tutte  fi  ripdfduano  ;  an:^ 
coni  in  loro  diceuole  e  conueneuole  ridotto  ^  e  ricetto  tutteyaltog* 
giauano  le  yirtu .  Ne  mancano  di  coloro  che  dicono  che ,  come 
ti  tondo  è  la  più  perfetta  figura,  che  fi  ritruom  ;  cosi  quei  tre  furo- 
no jatti  per  douer  fluidificare  le  tre perfe-^oni principali,  che  era- 
no perfetti  jlime  nel  Buonarroto .  Comunque  fi  fia,due  huomini 
fino  flati  nel  nofko  fecolo  più  amati  'yniuerjklmente  yepiu  cele-» 
irati  da  tutti  gli  JcrittoriJrtutte  le  lingue ,  in  tutte  le  maniere; 
the  qualunqueJiltriychemaifoJ]ero:eciòfinoil B EMBO, 

#//i5VON  ARROTO* 

DueCittà  fenza  pari  e  belle,& alme 

Gli  diero  al  mondo  ;  e  Roma  tenne,e  crebbe  ; 

Qualpuò  cop  pia  {perardeftin  più  degno? 
u^mbo  quefìi ,  Come  le  co  fé  ,  che  dapprefjo  fi  l/eggano  ,  yidero 
chiaramente  moltifiimi  annìauanti,  che  mori  fiero  la  lóro  mani- 
fe^lifiima  immortalità^  ^mbo  furono  fortunatipmi in  tutte 
le  cojèy fuori  in  ynafilamente  : 

Che  d'  Omero  degnifsimi,e  d' Oii  f  e  o, 

G  del  Paftor^ch'ancorjMantoua  honora  ; 

Ch'andaffen  Tempre  lor  fòli  cantando  : 
'  Sortirono  poco  facondo  nella  loro  morte,  e  troppo  ballo  nelle  loro 

DifTorme ftella^e  Fato  fol  qui  reo     (  ejjequie  lodatore. 

Commifè  à  tal) ch*i  lor  bei  nomi  adora  ; 

Ma  certo  {cerna  lor  Iodi  parlando , 
Ma  per  tornare  d  colui  folo^^  dquale(come  diremo)fu  buonore fu^ 
premo  arroto  à  tutte  le  perfe^^oni  di  tutte  le  più  nobili  arti  ;  egli 
hebbeanco  quefìa  felicità  non  minore  per  auuentura  d'alcuna 
delf  altre  ;  che  egli(oltra  Fé  fiere  generalmente  ben  doluto  da  tut- 
ti zf huomini  ò  buoni^ò  yalenti)  fu  copiofifiimo  d'amici  intrin^ 
fici  yfe  bene  egli  fi  rijìrigneua  conpochifiimi;  e  quefìi  erano  per 
lo  più  huomini  ò  delt^rte,  ò  di  lettere  >•  dequali,come potrei  rac^ 
contare  innumerabile fìuolo  ;  cosi  non  "Voglio  men:^onarne,  per 
'  lagia  tante  yolte  detta  cacone ,  fenontre  :  Monfimore  M^fjer 
CLuévhlO  TOLOMME  /,  huomo  di  fì^itifìimó  inge 

Ex  gno,e 


mOftdiìeg^iadriJiime  Ietterei  e  yno  de  primi ,  enm^ojjrt  Pa*- 

'dri  della  tego'iadrifiimaye fior itijiim a  lingua  Tojcana  :  M.^nni 

baie  CaKO^tlcjuale  eo-li  amaua,e  {ìimaua  come  meritano  le  tantè^ 

e  così  inrandi  qualità  fne  di  douere  efjere  (limate^  e  amate  più  da 

chi  meglio  le  conojce  :  eM.  Donato  Gianotti yhuomo  di  non  mi'- 

nor  bontdyche  dottrina^col  quale  egli  era  yjato  di  praticar  e ye  di^ 

jcrederfi  in  tutte  le  cofe( come  fifa  tra  p-l'^mici  domeJlici)fami'- 

lidrijiimamente .   Era  tenero^e  amoreuolijsimo  ilBv  o  n  a  r- 

ROTO  infino  de  fuoi  Jeruidori'^comefi  yide  nella  morte  dVY" 

noi  la  quale  fu  pianta  à  caldi  occhij  da  lui .    Non  lafciaua  mai 

gl'amici  yecchiper  odi  nuoui  y  an:^i, (piando  eràjìdto  amico  d'u-^ 

noyfujjechifiyolefjeyjeguttauafimpre  l'efjergli amico s  come 

moilrò  in  fer  Giouanfrancefco  Gattucci,  cappellano  diS.  Al  A- 

Ki  A  del  fiore .  Ma  lafciamo  i  cappellani  s  lafciamo  i  Canonici  ; 

lafciamo  i  Vejcouiye  i  Cardinali  ;  la  maggior  degnitàyche  fiafót 

to' l  Cielo  ;  è  quella  de'Pontetici-iChe  fono  Vicarij  di  DIO;  e  ne 

rapprefentano in  terra  Crijìo Giem  ceti  ^  v  o  n  A  R  R  o  t o  fu 

da  cinque  PapiyC  da  che  Papi  ì  Giulio  fecondo,  Leono  dee  imo  ^ 

clemente  pptimO'^Paulo  ter^^^e  Pio  quarto,  il  quale  hoggi  fan- 

tifìimamente  regna-^nonfòlo  arnato,ma  honorato^  e  tenuto  caro^ 

Chefece-yan:^  che  non  fece  ilyeramente^alorojò  Pracefco  Va 

lefiOyCriflianifiimo  Re  di  Francia  per  tirarlo  con  quella  fùa  più 

che  revia  liberalità,  e  condurlo  né'fùoipaefi  per  hauerlo  dpprejjo 

di  fi  ì  Quanto  di  fiderò  Carlo  Quinto,  che  dicendo  Carlo  Quin  - 

to  dico  tutto  quello ,  chedirefipuote,dhauereyna  fòla  delle  fùe 

fculture,  ò pitture  ì  Qual partito  lafiiò  indietro ,  an:^  quale  non 

gli  mtfe  innan:^  molte  yolte ,  e  per  più  riprefe  il  gran  Turco,  fi 

Jufje  yoluto  ire  à  trouarlo  ì  Ma  e^liper  (trandifiime  condizioni, 

chepropojìe  gli  fufjero  mai  non  yoUe  non  dico  accettarle,makhe 

fi  ne  ragionajfe pure  yna  yolta.Ma  che  bifigna ,  che  io  yada  tra 

geti  barbare,tra  popoli  infideli,e  na:^oni  lontanifiime  per  dimo^- 

jìrar^  menomi^ima  parte  deglhonori  del  Buonarrotoìy  dite, udì 

te  nobili fiimi-^e  acuti^imt  ^fioltatort^e giudicate  tra  l/oi  da  que 

jIq$  chi  filfe  ilBHonarroto,e  quanta  pojfan:^  habbiano  le^ir'^' 

tu 
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tu  negli  animi nobilr.  M.  ^NVR  E^Gritti.o^n' altra  coja, 
che <rrettOyè  hmmo  no  me  bello  (Tammo^che  di  corpo  (e  mai  non 
fu  lapin  bella  facciale  la  piti'  reale prefen:^a  della  Jùay  de(mo  fi- 
nalmente de  fiere  T>oge(come  e^li  èra)dt  cjuella  gramjìima^e  he" 
ne  ordinata  Republic  a  ,*  ejjendo  d  Buonanroto  per  la  guerra  di  Fi 
ren'^^  entrato  nafcofamente  (come  nemicijiimo  delle  cerimonie) 
nella  nobtlifsima,  e  magnificentifiima  Citta  di  V  IN  E  G  T^-) 
e  ritiratofijludiofamente  nella  Giuecca(che  così  fi  chiama  l^na 
parte  appartata  di  qmlla  marauiglìofa  Citta)  M.  Andrea  Grit^ 
ti  dico  di  nuouo  non  folamente  Doge, ma  Doge  di  V INEGI^, 
auuertite  òene^accìoche  nonfrantendejìe  noi ,  òpenfajìe  ch'io  ha 
uefli  errato  io^  che  io  dico  M^  Andrea  Gritti  non  folamente  Do^ 
gè, ma  Doge  diV  INEG 1^,  infieme  colla  S IG  N  O  RlJl 
non  di  Eorlimpopoli,ma  di  Vinegia  lo  mandò  per  due  dejuoi  non 
Miniflri,ma  Magni jici^an:^  clarifimi  Gentilhuonmi  à  licita 
re,à  y  iettare  dico  lo  mandò  il  Doge jC  la  Signoria  nodi  Forilmpo 
polt^ma  dì  Vinegia  j  e  offerire  in  nome  loro  à  lui^e  à  tutti  quegli, 
che  fusero  conìmyenutijtutte  cjucUe  cojè, che  loro  abbifogn'tfje 
ro .  O  efimplo  raro^enon  da  <jue(ìi  né  t  empiane  coflumi>  ^  degni f 
fimo  così  di  coluro-yche  lojecero^come  di  colui,d  cui  fu  fatto.Ma 
qualpiu  chiaro efemplo^qualpiu  certo fègno,an:^  qualpm  ejfca 
ce  dimoflra:^one  può  trouarfi,ò  immaginar  fi  delyalore  del  Bua 
narroto  ?  che  lamore^chegli  portaua-^e  l'honore,  che  glifaceua, 
eie  condi:^oni,chegFof[erJépiu  yoltetìUufìrifimo,  edEcceUen 
tifìimo  Signor  COS IM  O ,  Prencipe,  il  quale,  come  ha  per  la 
fua  yirtu  3  così  per  la  (ùa  pruderne  cono  fé  dhauere ,  e  il  quale; 
cornee,  così  conofe defjere: ma talte:^^,e modella  fia,e  la 
bafje:^^,€  infacondia  mia  non  mi  permettono, an:^  mi  metano 
che  io  dica  più  oltra ,  Bada  che  yotfapete  nobdifiimi ,  e  honoran 
difiimi^fcoltatori,che  S.  EcceU.lUuJìrijiimayoltrathauerfat-* 
to prima  yenire  ilfuo  corpo  in  Firen:^  ;  e  horafarlo  honorare  co 
tanta  pompaiCjuantayedete  ì  quando  fu  d  Roma  (efjendoeglii 
che  in  quel  conto  thauea,che  Voi  tofìamenteydirete  y  andato-i 
^icìtarlormerentemente i  y olle  che  egli nonfolofi  coprifjela  te-^ 

{la, 
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fldydncofd  che  e^h'itl quale  conojceud  a  cjUdntd ,  equdleMdeStk 
fufle  dindYK^i  o(lindtdmenteilricHJdjje$mde:^dndio  che  egli 
non  dico  fedele,  md  tefldejie,  non  dico  dpprefio^  ò  k  canto  ^  coni 
hdueud  fatto  ^id  Pdpd  Giulio  ^md  trd  le  ginocchiate  quaCi  ing^e- 
ho .  O  jdpienttjlimo  >  e  dmoreuoltfìmo  Principe  ,  e  Pdare  ^  dn:^ 
Pddre,  e  Principe  noflroy  calimi  oioud  di  chiamarti  con  tutto 

tfeiU 


era  ben  tempo,  chetujìanco  omai  y  nonchefa:^o  di  quejìi  hong 
ri  terreni j  e  caduche^lorie  mondane  te  ne  yolajìi  a  godere ,  e  fruì 
re  quelle  priorie  eterne ^e  quegli  honori  diuini  nel  più  alto  Cielo  trd 
le  più  bedte  Gierarchie  fempiternamente. 

Ma  trapajjando  hog  ^imai  alla  ten^^e  ^Itimaparte,  non  yi 
difpiaccia  nobilif<>imi,egentilifiimi  Avvitatori ,  che  io^yperme" 
gliodimofìrareyepiu  chiaramente  quanto  ftajìdto  grande  Cine- 
jiimabile danno  i  e  comegraue  r incomparabile  perdita y  il qud' 
le^e  Id  quale  fatti  fi  fino  rf/  yli  i  e  H  e  L  A  G  N  o  L  o  (che  dicendo 
A/iCHELAGNOLo  folo^mìpdre  di  dire  ogni  co  fi  infieme)  e 
per  confeguente  quanto  delldjùd  morte  debbd  d  Mondo  tutto  per 
cdo-ione  (ti  fé  (ìefjoproprio-ie  non  di  lui  pidngere  dmdrifsimdmen 
te^ye  rammaricarfi  mi  faccia  alquanto  dalla  lunga-i  e  in  non^an 
fdfcio^dn  coje  ri/ìringcndo^-^yt  rdccoti  particoldrmete  con  quel 
Id  breuitdyche  io  fdperrò  mdggiorey  alcune generdlità  non  meno 
ytiliyche  dilettofi  ;  ne  meno  necefjaricyche  conueneuoli  cofi  aitai 
te:^^  del  fig^etto-iche  fi  trattayCome  dUdgrdnde:^:^  deldifide 
rOy  e  ohblio[o  di  chi  lo  trdtta .  comincidndo  in  queftd  maniera. 

Tutte  le  cofe^che  fino  fitto  d  cerchio  delld  Lund ,  douunque. 
e  qudlunquefidnOyCofi  ndturdliyComedrtifi:^dliyfi  ydnno  dltera 
do^e  yaridndo  continoudmente  di  momento  in  momento  :  a  tale 
the  fi  può  dire  con  yerita  che  elleno  mai  le  medeftme  nonfiano  ; 
r  tutte  qudnte  nobilifìimiy  ejdpientifiimi  Afcoltdtori  hanno  que 
Jle  cinque  cofèper  ordine  ;  ilndfiimentOy  tdccrefcimento  ,  ilcol^ 
mojd  d€clin4:^one,€  Idfine  loro^t  ciò  non  ddl tempo  (  come  cre^ 
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4òi  Vokdri)  dolendofi  àff-andtpmo  torto  di  lui-y  e  della  ingordi 

fidjùdi  Percioche  il  tempo-ycome  non  produce -i  ne  ^eneranulla, 

cofimn  conjùmd^ne  corrompe  cofd  nejjuna .   Qudie  trenobi^ 

iifsime^giocondifiime,€pidceuolipiwe  ^rti^^rchitetturd,  Seul 

turdyePitturdndcqHerOjCrebbero^e  fiorirono  anticdmcnte  ^  con 

tutte  Maitre  dijcipline.e  arti  liberali  nelldGrecid ,  mentre  durò  la 

ter:^  Monarchia  ,•  la  quale  fu  lomperio  de  Greci.  Ma  yinta ,  è 

fog  Slogatala  yirtù.e  lapoten:^  de  Greci  dalla  poten:^-i  e  dalla 

yirtèaeRomani^ellenoinftemecoit  Imperio  fé  ne  trapafjarono 

à  iyincttOT'i^e  fiorirono  mirabilifiimamenteneiritaltas  e Jpe:^al 

mente  in  Roma^infino  alla  declinandone  dello  mperiOy  quado^an 

ch'effe  à  declinare  incominciarono .  La  quale  declina:^onefu  al 

tempo  di  Godantinu  Imperadore  sfoco  più  che  nel  trecentefimo> 

anno  diGiefucrrfìoySaluatoremdroì  nepafjarono  oltra cento 

anni^cheper  la  uenuta  de  Gotti  in  Italiane  daitre  na:^oni  barba 

re<yRoma  non piire perdette  [imperio  poco  meno  che  di  tutto  il 

mondo ,  ma  fu  quattro  yolte,in  minore  fpa\io  di  140.  annipre- 

fkysaccheggiata-yearfàyeyltimamentecon  inejìimabile  dano» 

ruina,efierminio  disfatta,diHrutta,e  difolata .  Colguafìamen 

to  della  quarta  Monarchia  ft^uafiarono  ancoralo  più  toflofif^è 

fero  non  mica  apoco^ dpoco,  fi  come  erano  natele  crcfciute  y  ma 

in  Un  trattO'yfi  repentinamente  tutte  e  tre  le  più  belle  ,  le  più  gra- 

^^ofe^e  le  più  maeflreuoli  ^rti-^e  le  reliquie^che  auan'^^rono  di  lo 

rò  a  tante.e  cofi  fatte  disgra^^e^e  calamità^  le  quali  reliquie  era--  - 

no  yn  numero  infinito  s  conciofia  che  lefiatue  di  marmo  filarne 

te  erano  tante  in  P^oma-y  fecondo  che  affermanograuifìimtfcrit" 

tori  ;  quante  ò  huomini  di  camene  d'ofja  ^ parte  rimafèrofòtterra 

te  nelle  ruine  di  tanti  disfacimenti  :  onde  ancora  ho^gi  fé  ne  ca- 

uano  tutto  il  giorno  di  fitto  le  yigne  i  parte  furono  da  y  ri  arma'" 

ta  di  Cor  fall  tolte  in  Cicilia  a  Goìlan^  Imperadore,  che  nhaue- 

uà  iniquamente j'pògliato  Roma;  la  quale  di  o^ia  sera  in  bona  par 

te  refìauratd  ;  e  portate  in  ^leffandria ,  parte  ò  (^ente  debutto^ 

ò^uafìe  in ^an parte  da  Pontefici ^e  mafiimamenteda  Gregorio 

cercanti  in  tutt/que'modiychefkpeuanoilmeglio,  di ff^egneretut 

te 
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te  le  memorie  de' Gentili,  quanto  poteuano  il  più .    Stetiero  duH 
que  (juefle  tre  a^  ^radeuolijdtlettofi^epiaceuolt  ^rtife  non  per* 
antere  morte  ;  certa  (marriteyeppolte  oltra  Jet tecento  anni  :per 
cicche  ,fè  bene  s\dificdua,lè  benefifculpiud,  e  fé  bene  fi  dipi^e 
Ud  ìfi  dipioneud  ,  fifcolpiud ,  e  5'  edificdudfen:^  difè^no-y  fen:^ 
regoldyefen:^  mifkrd;  con  yn  órdine fuora  dim  ti  ^ordini ,  e  in 
ynd  maniera ,  chiamata  nelf architettura  ^  Tedejcha  >  e  nella 
{culturale  Pittura^  Greca  j  fuori  di  tutte  le  buone^e  Itmdeuolima 
niere  ;  e  breuemente  con  tanta  fpropor:^onéy  e  dtfmfa:^a^egof'- 
fiX^'y  ^^^  iljdtto  loro  altro  nonerd,  che  yn  perdere  il  tempore 
gittdr  yid  Id  fdtìcd  i  perche y  fé  nongthuomini  di  que  tempi, iqua 
il  nonyedeuano  meglio, e  non  intendeuanopiuy  certo  ipoJìeris\ 
hduefjero  a  riderete  far  fi  beffe  de*cafi  loro  *  Ediquefle  catali  ar^ 
chitetture-^jculture,e  pitture Jè  ne  ueggonomolte  per  tutta  flta^ 
ha,e  non  poche  nella  citta  di  Fìren:^ .  Era  tenuto  il  tempo,  fi  a  , 
tuito  ab  eterno  dal  Re  del  cielo, eh  e  que  fle  mi f  re, mal  condottele 
tnfelicijiime  ^rti  douefjero  dopo  fi  lunga  flagione  ritrouarfi^  e  «- 
(ciré  della  fpoltura,an:^i  più  tofìq  rifujcitare ,  e  rinafcere  di  nm- 
uo  :  quando  in  quefìa  mbilifiima  Città  mbilifiimi,  e  yertmfijìi^  ; 
mi  S^fcoltatori  nacque  negl'anni  delfignore  mille  dugento  qua-  • 
ranta,d'afjai  horreuole  famiglia  GiouanniCimabuoi,  chiamato 
(fecondo  lìcojlume  Fior  et  ino  dal  nome  del  fuo  cafató)Cimabuei 
e  trcntafèi  anni  dopo  nella  yilla  di  Kejpignianu-y  dieci  ?niglia(co- 
me  fapete)yicind  d  Firen^^-^d'urihumilifìimo^dn':^  mjìmo,ma 
y alente, e  prode  contadino  nelt apicultura ,  Giotto  di  Sindone  ; 
l'uno  de  quali  ancora  che  hauefje  hauuto  maefhri  Greci ,  mentre 
filauoraua  la  cappella  dcGondi  in  S. Maria  NoueUd^non  dime- 
no per  Id  bontà  dell'ingegno fifo,eguiddto  dalla  Natura  uera  mae 
Jlra  di  tutte  l'arti  diede  i primi principij  di  leuare  lagoffifìimama 
nieragrecha  ;  e  taltro,tl  quale  fu  Giotto,  leuato  da  lui  daguarda 
re  le  pecorella  leuò  affatto  ,*  introducendone  yna  buona,  la  quale 
ancorahoggiè  finoninyjòjin^andi(limaejiima:^one  ,  tanto 
migliore  di  quella  di  Cimabue, quanto  Cimabuc  cercaua  di  ripulì 
re  la  yecchia^cio  è  quella  dopo  Gojìantino  infino  k'fuoi  tempi ,  e 

Giotto 


Giotto  tcntdm  d'imitare  t^ntica-^cio  è  quella  innan:^  à  Gofìan 
rimala  quale  antica  era  tanto  perfetta,  quanto  la  uecchia  im- 
perfetta .  Eperciòfcrifje  Dante  contemporaneo,  e  compatriota, 
e  amicifitmo  di  Giottos 

Credette  Cimabue  nella  pittura 
Tener  lo  campo;  e  hora  ha  Giotto  il  grido; 
Tal  che  la  fama  di  colui  ofcura, 
£fi  bene  Giotto  quanto  alt  architettura feguitò  la  bruttifiima, 
e  ridicokmaniera  de*Tedefchi,comefi  uede  nel  campanile  di  Jan 
ta  Maria  del  Fiore  architettato  da  lui  ;  nulla  dmeno  la  migliorò 
tanto ,  e  tanto  t  abbellì  ^  come  ne  dimojlra  il  mede  fimo  campani- 
le ,  che  coloro ,  i  quali  uennero  dopo  lui-,  potettero,  mediante  l'in- 
gemo ,  e  fatiche  fue ,  lafciata  lagojf'a,e  biafimeuole  maniera  uec 
chi  a,  ritrouare,e  appigliarfi  alla  bella ,  e  lodeuòle  antica .  Cre-- 
de  fi,  che  Giotto  iefercitajle  e^^andio  nella fcultura,e  lafciafje  nel 
campanile  lauorate  di  fra  mano  collo  fcarpello  due  fìoriette  di 
ntarmoj  neUe  quali  fé  non  fi  accojlò  alla  maniera  ottima,  fi  difco 
pò  tanto  dalla pejiima ,  che  Andrea  Pifano ,  e  Andrea  di  Cione 
cognominato  l'Orgagna  ,ambo  due  cittadini  Fiorentini  ;  quefli 
per  natura,  e  quegli  per  priuilegio  hebbero  occafione  dipoter  da- 
re principio  al  miglioramento  della  fcultur  a .  Acoftoro,e  amai 
ti  altri  parte  della  città  di  Firen::^y  e  parte  della  di:^one  Fiorenti 
na^  per  tacere  alprefente  deForeflieri ,  deono  hauer* obbligo  per- 
petuamente zt architettori ,  ^//  Scultori  -,  e  i  Dipintori  :  e  tutti 
coloro-,  r  quali  della  Pittura^  della  jcultura ,  e  dell  Architettura-, 
fi  dilettano  i  imperòche  ^  fé  bene  ejitin  quefio  rinafimento  di 
Arti  fuggirono  più  toiio  le  brutte:^e  uecchie,  che  fegmffero  , 
non  che  afjeguijjero  -,  le  belle:^^  antiche  ;  e  più  tofìo  cercarono 
del  buono, che  lo  troua fiero  :  nientedimeno, perche Jè  t opere  loro 
non  furono  buone  ejje ,  fu  buona  la  uolontà;  e  perche  nefjuno 
principio  non  fu  mai  picciolo,  meritarono,  e  meritarlo  deffere 
nonfolofcufati,  ma  lodati. pn:^  che  ,  come  tutti  i  uecchi  furo- 
no prima  giouani  ,  e  tutti  i  Giouani  ^  fanciulli  ;  cosi  non  èpofìibi 
le  che  alcuno  crejca,  e  diuenga perfetto ,  d  quale  non  nafca^  e  chi 
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dubitdyche  tutti  ifini  non  dipendano  daprtncipij^e  cominciam  en 
ti  loro  ?  O  nanfa  chea  uoler  poetare  alle  più  alte^  e  più  eleuate  ci 
me  degl'albertibifo^na prima  abbracciare^  efalire  il  p  edale  ?  Do 
pò  la  nafcitafèffit  l'accrejcimento  di  q(le  tre  lodatiJi,e  Jodemlifs. 
arti,  e  quejìo  ancora  fi  deue  allaff'dnde:^^ye  allaJòttiio^lie:^a  de 
gl'ingegni  Fiorentinuedèmirabilcofa  apjenfare^chela  Città  diFi 
Yen:^fòla  ha  uejje  in  un  tempo  mede  fimo  tanti  -^eia  li  Artifti , 
che  eglino  con  tale  ^  e  tanta  induflriajapefjerOy  e  potè  [fero  dareà 
fatele  tali  Arti  tanti,e  tali  aummett:e  qÙi furono  Filippo ,  à  cui 
fi  diceuapippo  dtjèr  Brunelle fco  Lapi  ;  Donato  detto  Donate t 
lo:LGren:^  di  BartoluccioGhiberti:  Paulo  Vctello^  e  Tommajo 
per  fopranome  MafaccioX odoro  h aue do  trouato  tutte^etreque 
fle  Arti  nonpur  nate  ,  majpoppate^e  q  uafi  alleuate  :  ò,perfauel 
lare  più  propriamete^  e  più  correttamete^hauèdo  que  primi  più  ta 
fiofcoperte  le  dipcultà,  chefuperatehyin  guifa  che  e  loro  opere  fi 
poteuano  chiamare  ari:^abbo:^^teyche  finite:  qfli  fecondi  ag 
giunfèroloro  maniera  ^  dijè^no,  mifura,  or  dine,eregola,e  Pippo 
fu  nprimiero-i  che  conofcefje ,  e  dtjì  mguefje  nell'architettura  gli 
ordini  antichi-)  ciò  è(per  tacere  del  ruflico^edclcompoéìoyidori 
co,  l'ionico,  d corintio ,  e  ilTofcano,  E  ritornò  inufo  la  belle:^;^ ^ 
€  la  pr4;^w  de  capitegli,e  delle  cornici  :  fodò  le  Jùefab  briche  cotta, 
propor:^one')  e  fecondo  gtammaefiramenti  degl'Antichi, e  lefab 
bricònon  meno  magnifiche ,  che  ornate  ;  come  fi  può  uedere  in 
tutti  gMifi:^ij  architettati  da  lui:i  quali  e  dentro  Firen:^,e 
fuoriyC  pertutta  Italia  fono  quafi  infinitive  tra  ^ altri  per  la^ 
fciare  indietro  i  due  ricchi jiimi  ,  e  magnijìcenti^imi  pala\:^\ 
de  Pitti;  quello  di  Firenze ,  d quale  fa  fornire  hoggi  da  eccellen 
ttfìimi  Architetti ,  e  Maeflripi  u  che  regalmente  lEccellentifsi^ 
mo-i&*  lUuJìrifiimo  Signor  Cosimo^  Duca  diFiren:^  , 
e  di  Siena  ,  Padron  nojtro  ofjeruandifiimo  s  E  quello  di  Rufciano 
fuori  della  porta  a  fan  Niccolòi  la  uaghifiima  chiefa ,  e  ottima^ 
mente  intefa  di  fknto  Spirito  y  e  quenogra:^ofi(iimo,e  ornatif^tr^ 
mo  tempio ,  chente  uot  dm  uedete  ;  Ma  più  che  in  tutti  ^/'  altri 
nella  grandi fiima ,  altijsima^  e  neramente  flupendtfiima  machia 
nadeud  cupola;  laquale  colla fua  incomparabile  lanterna  fi  può 
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non  chepdYd^on<iyecon  tutte  l'altre ,  efidno  qudifi  Uo^lidno  m 
rapite  moderne  .^md  preporre  ancord  à  tutti  e  fette  i  mirdcolidti 
fichi  del  Mondo .  come  Pippo  fu  [cultore^  e^rchitett  o  infiemc" 
mente;  md principalmente  architetto  ,  cofi  Dondtellofu  infie^ 
memente  J^rchitetto  ,  e /cultore  ;  md  principalmente  fcultore . 
^JJdifu  Donatello  alla  Ndtura  obligdto ,  Id  qudle ,  sde^ndndofi 
perduuenturddtuedere^che  quelle  cop  Je  quali  ella  o^ni  porno 
con  tutte  lep€rfe:^onifdceudy  fujjonopoi  o^ni  porno  co  tutte  le 
imperfe:^:^oni  contraffattelo  mandò-^  quafifuo  luogo  tenete  nel 
Mondo:  perche  egli  y  il  quale  era  tutto  bontà -y  e  tutto  amor  euo» 
le:^^  ammendando ,  e  correggendo p  non  la  moltd  ignoran^^-^ 
certo  la  poca  fùfficien:^  depajjàtiy  aefje  alle  figure ,  ejìatue  fue 
totalmouimento,ecofi fatta  utuacitàychelefacejjefenon  effere^ 
dimeno  parere  quello^y  che  elle  erano,  Laqualcofa  egli  ottimamen 
tejeppe  ,  uolle^  e  potette  tanto  ni  marmi;  quanto  neBron:^  efje" 
guire;come  ne  dimoflrano  infinite  (latue^e  figure^  in  infinite  Cit 
tà  5  con  infinita  pra^a  5  e  giudi:^o  da  lui ,  che  fu  la  regola ,  eU 
norma  di  tutti  gli  altri  lauorate;  le  quali ^  quali fufjero  yan\i  qua 
li  fieno  5  à  ognipafjo  lo  potete  uedere  in  quefla  Città  ^  e  p  articolar 
mente  neljuo  campanile  ;  nella  facciata  dOrtoftn  Michele^  nel 
la  Loggia  di pia::^^;  e  nel  cortile  del  pala:^;^  di  fua  Eccellen- 
^rf  luufìrifsima'y  doue  horaèlafonte  :  e  la  ftgrefiia  di  quefla 
Chiefamedefima  ,  rf»;^/  quejio pergamo Jìefjo  lo  ui puonobi' 
lifiimi  y  e  intendenti[iimi  Sépoltatori  molto  meglio  tacendo y  che 
iofauellando  dimoHr are, Quelle  lodi-^che  tanteyefigrandi  d  Pip- 
po ye  a  Donatello  meritamente  date  fi  fono;  le  medefimeye  in  alcu 
na  parte  alquanto  maggiori  à  Loren::^  Ghiherti  meritamente 
dar^fi  debbono  :pofcia  che  eglino  flesfi  ancora  chea  attepattye di 
grandifiimoffrido  ypm  amici  althonore  della  ueritày  che  aWhono 
rey  e  utile  di  loro  mede  fimi  con  epmpio  tanto  più  laudabile ,  quan 
topiu  raro  confefjaronopublicamete  luty  benché  giouanifiimo-yan 
:^piu  tofto  gar:^ne  ,  e  di  noti  molta  famayefjere  nelgetto  miglio 
re  MaefìrOy  che  efìi  non  erano;  onde  egliprejerito  à  loro  condufjc 
d  fine  con  infinita  diligen:^ ,  &"  amore ,  oltra  t altre  fue  molti f^i 
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mie  opere,  e  tutte  bellijiimeyle porte  del  bron^  le  qmli  noi  uc^a 
tno  confòmmdmara.HÌ^lia^  e  ammiriamo  confommó  diletto  tifi 
to  il  giorno  ypojle  alt  antico  Tempio  già  al  tempo  de  Gentili  di 
Alartele  hojrgi  di  Jan  Giouanni  batifla^aHocatOy  E  protettore  di 
^jueHa  città:  le  quali  porte  {per  r achiudere  in  pochi jiime  parole 
quello,  che  altramente  in  a jjais fimi  uolumi  diftenderenonftpo- 
trebbeyfòno  il  più  bel  o^etto^eil  più  compito  ^  che  fi  ue^^g,  di  Mon 
do ne\témpiyirejènti_j efor^che ffuedeffe mai  negl antichi sAu. 
debl?amai  uedere  ne  futuri .  [Accrebbe  ne  medefmi  tempi,  emt 
gliorò  la  Pittura  in  molte  parti,  e  masfimamente  nella  projpetti^ 
uà  Paulo  yccello  huomo  di  molto  ^ande,  e  molto  ftrauagante  in 
gegno  dotato;  come  fi  può  uedere  nelle  tauole,e  dipinturejatte  d^ 
lui  in  diuerfi  tepi, eluoghi ffye'^^almkt e  nelchioflro  dina:^  althorto 
de' Monaci  di  fama  Maria  Nouella;  nel  quale,  oltra  molti  anima 
It  aerei ,  aquatici ,  e  terrejìri  felicifìimamante  condotti ,  e  oltra  i 
pacfidi  uariejorti  d herbe  gaiamente  ridenti,  e  di  diuerfè  manie" 
re  dì  alberi  o-iocondan^ente  uerdèggiantifijcorgono  neltarie  deui 
fi  con  una  certa  morbide:^;^  non  più  uedutaeffresfi  uiuamente 
gf  affetti  humanij  Ma  migliore  acrefcimento  le  diede'^  e  più  ^an 
de  miglioramento  le  fece  Tommafò  dacafìel  fin  Giouanni.dèl 
ualdarno  difopraperfòna  non  meno  buona,epìaceuole,che  ualen 
tei  ma  perche  egli,  come  colui,che  noniflimauafènon  lagloria-^ 
era  in  tutte  le  coji  fuori  jolamente  cheneldipignere,  trafcurato ,  e 
negligente  ,fu  chiamato  MafaccioXoflui  leuò  in  tutto  la  manie 
va  di  Giotto  ;  hauendone  una  migliore ,  e  più  piacente  di  quella  > 
la  quale  ancora  hoggi  s'ufa  ritrouato ,  e  introdotto .  Die  regola 
allaproffettiua ,,  Fu  d primo,  che  f ace^f e  fior  darei  piedi  nel  pia-- 
no ,  Diede  alle  Pitture fùe  mediante  la  forma  de  lumi ,  e  delhm' 
bre  maggior  nlieuo  de^l'^ltri  j  e  nonjolopiu  naturali  attitudini 
ne^eftì  del  corpo,  ma  più  uiuafprefìione  negl'affetti  così  lieti,  co 
me  medi  dell'animose  infommafu  tale, che  nella  cappella  debra 
cacci  fòla  detro  la  chiefa  del  Carmine,oltra  l'ignudo  del  tremito^ 
Che  fa  tremare  altrui  di  merautglia  ,*   f)no  tante, e  co  fi  fatte 
figure,  che  tutti  i  migliori  Maejìri  che  fono  flati  dopo ,  e:^andio 
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Michel  AGì^oLo  Jìefjo^hano  imparato  chi  undcoja^echt 
ur^ altra  da  lui^e  quelloyche  ne  fa  marauigliarCj  e  dolere  ma^ior 
mente  .fi  è  che  egli  non  ben  compiti  i  uentijei  anni ,  e  per  quanto 
fifuf^icò  da  Molti,  di  uelenoper  inuidia  datogli,  trapaf^ò  di  que 
Jìa\yitaprepnte.^l tempo  di  coflorofurono^qual primate qual 
poi, per  la(ciaregliflranieri,e  quegli  del  Dominio,  ma  di  Firen:^ 
(òlo  molti  Pittori,  molti  fcultori ,  e  molti  architettori  eccellenti  ; 
e  molti-,  per  non  dir  nulla  né  degl'ingeoTieri^  ne  deglintagliatori, 
ne  de  Miniatori,  i  quali  me fcolarono  infiemehora  due  di  que  ile 
arti,  e  quando  tutte  tre^  e  tutti  ampliarono  in  diuerfè  cojè  ò  l'^r 
chitettura,ò  lafcultura,ò  la  Pittura  ;  ma  noi, come  non  hauemo 
uoluto  nominare  quei  primi, per  non  tediare  nobilidimi-,  e  huma 
nifìimi  ^fcoltatori  le  uoflre purgatifiime ,  epa:^enti(ìime  ore^ 
che  nelle  co  fé  nonecefjarie  co  fi  non  raccot  aremo  per  la  medefimA 
cagione  queflifecondi:  eccetto  filamente  duoi  ;  Luca  della  kob  A 
bia,  perche  egli  ritruouò  con  belli f>ima,  e  utilifiima  inuen:^one  il 
modo  dinuetriare  la  terra,  mediante  il  quale  ritruouamento ,  la 
pittura  al  pari  delt^rchitettura,e  dellafultura  diuenuta,no  ha 
uefje  da  temere  anch' ella  nèfor:^  diueti,nè  tepefìà  dipioggie,nè 
ìun^e:^^  di  tempo, che  le  noce  fiero,  V  altro  èLeonbatiììa  ^U 
bertj^nel quale  uno  oltra  l'arte  dellafcultura,e  della  Pitturarne! 
Tuna-y  e  nell'altra  delle  quali  egli  non  job  operò  ino-egnojàmente  , 
ma (crifje  ancor agiudi:^ofifìimam^te,  s*acco':^^rono  con  soma 
nobiltà^benignita,e  cortefia^eo-regia  bontà,  egregia  dottrina,  & 
egregia  eloque:^cofi  nell'altrui  lingua  romana ,  come  nella  fra 
propria  fìorentina:e  tanto  ne  i  uerfi,quanto  nelle profè^  onde  meri 
tò  chenonfolo  tutti gt artefici  nobili-^  ma  tutti  p-thuomini  ò  buo 
nt,òfien:^ati  so  facondi  lo  douefjono  tenere  a  queltempo-^e  lo  deb 
hiano  a  queflo^  an:^per  tutti  ifecoli  defecoli  in  grandif.amore, 
m  gradifimo  honore,e  ingradifiima  riputa:^ione.  Nò  fogliono  t 
artiplebeic,uili,e  ao-euoliiùme  no  che  lepatri:^epregiate-)e  difci 
h  molto  ne  po^ono,e  forfè  no  debbono  naf cere, ere  fere,  e  far  fi  per 
fette  ^m  i  un  tepo  medefimo^nein  un  luoo-o  flefjo,nè  dalli  ^tgno, 
gwdi:^o,ualetia  d'una  perfonafolaper  tgegnofa,giudi:^ofa,e  ìdu 
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Jkiofk  che  eUdfid .  Hebbero  dunque  queiìe  tre^rti  de^nijìimT, 
Slimdtif<^imei€  molto  maldgeuoli  tlf?rincipÌ0y  il  miglior dmentOy  e 
il  colmo  loro  in  diuerfi  tempi,  e  dd  diuerje  perfine  ,•  md  non  gid  in 
diuerfi  luoghi  benché  dnco  in  diuerfi  luoghi'^  mdper  lopiu^eprin 
cipdlmentc  in  Fir  en:^,  e  dd  Fiorentini s  come  hduemo  uedutù  ' 
infin^ui^^^ 

toroTEtTjord,  Dio  concedente  ,e  le  uojlre  benignità  nobilifìimi , 
€t  orndtifiimi  ^fcoltdtor  i  uedremo  delcomo^edelld  perfe:^ 
t^oneJlprimOyChe  dejje  ilprimoprìcipio,e  qudfi  tejhemdperje:^ 
^one  dUd  ter:^  ^e  ulttmd  mdnierd  delldPitturd^  Id  qudle  è  chia  ^ 
mdtd  mdnierd  modernd  sfuun  Nipote  difer  Piero  dd  umci,f 
chiamdto  di  Bdtteftmo  Liomrdo ,  nel  qudle  ^  (comedDiopiac^ 
ijue)piouuero  dffufoncye  dbbondeuolifiimdmente  Id  Ndtura  krv 
hifiimd  e  tutti  i  Cteltfduoreuolijìimi'^tutte  quelle  più  fole  ^d-^e, e 
piufingoldryirtù  ^chefipojjano  no  dico  hduere  dd  huomo  mor 
tdle^mddifiderdre .  Quejlinonjò  comechidmdr  lo  mi  debbid  ; 
formofifiimo ,  robujiipimo ,  e  deflriflimo  del  corpo  hdueud  tdni 
mopiu  che  mdgmjico  ,  più  che  liberdle^piu  che  re^io,  Hdueua 
unJtelletto  eleudttjSimo,eJèmpredd  dlttfiimè  cofè  intento  s  e  in 
mirdbilijiime  ,  equdft  imponibili  tmpre fé  occupdtoi  benché  dlla 
profondità  delfùo  ingegno  ò  non  erd  coja  nejjund ,  ò  nonpareua 
impofiibile ,  Hdueud  oltrd  t^rchitetturd ,  oltrd  Idfculturdyper 
fùdprincipdle^rte ,  e  proferitone  dirò ,  ó  (òlldT^ ,  e  interte" 
nimento,  Id  Pitturd .  Erd  coflui  ^rifmetico  ,erd  Mufico ,  erd 
Geometro,e  cojmogrdfoserd  ^flrologo,e  ^Bro  nomo^erd  Verft 
pcdtore^  ePoetdi  erd  Filoffo,  eMetdffico:  DilettdUdfi,  oltrd  U 
Notomidy€  oltrd  Id  Medicindy  cofifificd ,  o  ndturdle ,  come  chi-^ 
rHvncdy  0  jMdnudle^  e  oltrd  Id  Mulo  medicind,ò  uero  Mdjcdlcia 
,  di  tutti  i  Minerdli ,  e  me:^  minerdli  :  di  tutte  [herbe ,  di  tut" 
ti  i  fruttici  y  e  fuffrutici\  di  tutte  le  pidnte,  e  di  tutti  gtSénimdli 
di  tutte  le  rdgioni^e  in  ifpe:^eltd  decdUdgliy  e  per  ridurre  le  miU 
le  m  undydt  tutte  l!ecceuen:^y€  di  tutte  le  merduighe:  cosi  dell*^r 
tCy  come  delld  Ndturdyper  le  qudli  dotiyC  yirtùfu  nonjòldmente 
hduuto  inpregio ,  e  tenuto  caro,  md  qudfi  ddordto^  e  mchindto  ^ 
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come  cojd  uenerdbtle,e fanu  non  pure  da^Pinfimi^  e  da  mediocri 

hmmìniy  ma  da'mago^iori'ye  da  migliori  Prencipi  :  e  il  magnifico 

Giuliano  deMedict-yDucadi  Nemors^  fignore  d inudita  bontà, 

€  d ineffabile  ualore  -^cometamauascosl  lo  trattaua  più  tofìo  da 

Fratello^che  da  capanno:  il  quale  Giuliano-^douendo  andar fene  d 

Roma  a  Papa  Leone  fuo  fratello,  non  uoUe  andarui ,  che  e^ltnol 

mcnafje  con  e Qo  f eco, Meritò  finalmente  nelì ultimo  della  fùajìre 

ma  uecchie:^;^^e  decrepita  età,  càfa^che  io  nonfò^fe  mai  adaU 

cuno  altro  toccafje,  di  rendere  loffirito  à  chi  pieno ,  an::^  colmo 

di  tutte  lefmgolarijìime  doti,  e  unicisfime  eccellen:^e  datole  con 

ceduto  glie  iehaueaj  nelle  potetisfime^efelicisfime  braccia  del  cri 

flianisfimo ,  e  inuittisfimo  Re  di  Francia,  E  per  certo ,  come  egli 

nonpoteua  ufcireper  uolarfene  à  Dio^dapiu  degno,  da  più  caro, 

e  da  più  honorato  luogo-y  di  quelle  ;  così  elleno  nonpoteuanoflrin 

gere^per  mandarne^ al  cielo,  ne  più  degna  cofk,  ni  più  cara,  ne 

più  honorata  di  lui .  Furono  parte  nel  mede  fimo  tempore  parte 

non  guari  dopo  lui  ;  molti  ^Itri  Pittori-^  [cultori ,  e  architettori 

tutti  Fiorentini,  e  tutti  in fùperlatiuo grado  deccellen:^,  come 

per  cagione  d*eJJempio,perche  di  quegli,  che  uiuonoj  non  è  mio  in 

tendimento  di  uoler  fue ilare  al prefènte  i  nell'architettura  ,  itre 

SanvaUi^  e  Baccio  d agnolo  j  nella  fculturajGiòuanfrancefcg 

Ruftici;  Baccio  da  Monte  Lupo;  iliyibolojjlcmalieì^a 

nellollnelU  Pittura  ^  ^ndriéàjM^rto,  dRoJio,  Maturi/w^iit 

fwo^fVj^aTFùltimamente  lacopo'daPuntorno,  e  Fran^ 

cefcó^sàluìati^,/^  qucfli  tutti  generalmente  ^eà  ciafcuno  des- 

ji  in  particolare ,  e  à^molti  ^Itri,  co  fi  Fiorentini ,  come,Jìranie 

ri  yi  quali  io  ho  perla  breuitàdel  tempo  tralafliati,fi  conuen^ 

ghono  mediante  tafJai(Sime ,  e  diuinisfume  opere  loro;  chan 

fatto  d fecolnofìro  altero^  e  bello\  quelle  fomme,  efùpreme  lodi; 

quegli  eccelfi,e  altifiimi  honori^quell* eterne ,  e  immortali  glorie^ 

le  quali  parte  fono  fiate  date  loro  meritisfimamente ,  e  parte 

meritisfimamente  loro  fi  daranno,  fi  da  quegli  fcrittori  ,i  quali 

hanno  congrato  animo  lenite  loro  leggiadramente  compoÙo:  e 

fi  da  quegli  pi  quali  colla  medefima  gratitudine  te  comporranno 
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per  fduuenìre  ,  e  fio,  chi  dubiti  ancora,  nobilisfimi  ^eglcriofisfimì 
^fcoltdtorijche  tutto  quel  tempo,  il  quale  fi  [bende ,  tutta  quella 
diligen:^Ja  quale  fi  pone ,  tutte  quelle jatiche  ,  le  quali  s'impieg 
hano  negli  (ìudij  delle  belle ,  e  buone  arti  per  eternare p ,  ^  ^^ 
fruii  non  fieno  ottimamente  Jaudeuohf^imamente  ^eutilifiima- 
mente  fpejòjpojìd  ,  e  impieghate  ì  Orafe  alcuno  dubitandomi 
domandarle  così  :Jègty Itimi  ^rtifli  della  ter:^  età,  e  manierdy 
mediante  [indegno ,  finduiìria  ,  e  le  fatiche  loro  condufjero  tutte 
e  tre  quefìe  ingegno fifiimeyindufìriofi^ìtmey  efaticofiptme  ^r- 
ti  al (upremogrado  yall'ejìrcma  eccellen:^,  e  alla fomma per je* 
:^oneì  e  quelle  cofefi  chiamano y  e  fono  perfette  y  alle  quali  ne fju* 
na  manca  di  quelle  qualità,  che  loro  fi  richieggono,  che  potette  fa 
re^^e  adoperare  inelle  Michel  agnolo  più  di  quello ,  che 
s'hauefjono fatto ,  e  adoperato  in  tanto  tempo  con  tante  opere ,  e 
con  tante  fatiche  tutti  gt  nitrii  Gli  riff  onderei  non  meno  ageuol 
mente ,  che  rifòlut  amente  nobilijiimi ,  e  accortifiimi  ^fcoltato^ 
ri,  Michel  AGNOLO  efjereilato  prodotto  in  cielo^e  manda 
to  in  terra  da  Dio  non  per  huomo  fempliccmente ,  ma  per  altero 
moflro^enuauo  miracolo  degl'huomini.CociofiacoJà  che  tutti  gli 
uéltri fecero  tutto  quello-yche  era,  epareuapojiibile,chefiface(je: 
Ai^iCHELAGNOLO  folo tutto  quello , chefe era , nonpareua 
pofiibile,  che fufìe fatto .  Tutti  gl'altri  illuftrarono ,  e  arricchii 
reno  chi  t architettura ,  chi  lafcultura ,  e  chi  la  Pittura ,  iW  i  - 
CHELAGNOLo  filo ,  U  Pittura,  lafcultura ,  e  t architettu- 
ra ugualmente .  Tutti  gl'altri  furono  eccellentifiimi ,  e  perfetti, 
qu'ile  in  una  co  fa,  quale  in  due ,  quale  in  tre,  e  quale  in  più  di  que 
ile  ^rti)  iWiCHELAGNOLo  folo  in  tutte  quante .  Tutti  gli 
^Altri  adoperauano  di  pennello ,  ò  lo  Jcarpello ,  ó  l'archipen:^lo 
dimaniera  che  le  loro  ò  Pitture  ,  of  culture ,  ò  architetture  pare 
uano  hauere  la  uita ,  il  mouimento  ^ela  uoce  ;  Mie  h  e  l  a  - 
G  N  o  L  o  folo  adoperaua  inguifa  tutte  tre  queflifìromenti  ,efa 
cena  le  Jùe  e  Pitture ,  e  fculture ,  e  architetture  tali ,  che  elle  ò 
haueano  la  uoce ,  ilmoto  ,ela  uita ,  ò  fi  farebbe  giurato  che  elle 
l'hauejjero .  Tutti gt filtri  adeguarono  fa  natura ,  //  che  eragiu^ 

dicato 


FVN  ER^L  E  f7 

<Scdto  co  fa  diflcilifìima  ;AfiCHELAGNOLo  filo  Idfupcròiil 
che  fi  teneuaper  imponibile .  Tutti  ^f^ltri  erano  ammirati ,  JE 
celebrati  da  Adolfi,  ma  ancora fifperati^  ò  muidiati  da  qualcuno  i 
AiiCHELAGNOLO  folo  era  ammiratole  celebrato  da  Tutti, 
ma  non  o^iay  nejuperato,  né  inmdiato  da  nefjuno^f>lo  chefufje  ò 
in  buonjentimento  ,  ò  difàno  intelletto .  Tutti gl\Altri  infe^nd- 
nano  à  i  Difiepoliy  epoteuano  efjere  limitati,  o  uintiy  MiCHU 
L  A  G  N  o  L  o  filo  mfecmaua  aMaeJhriye  nunpoteua  efjere  ne  uin 
to  ni  imitato  ,*  Michel  agnolo  folo  finalmente,  filo  Michel, 
AGNOLO  hauendo  in  fi  uno  tutte  hccellen:^ ,  e  tutte  legra\ie  dì 
quanti  maifurono,efaranoi  diede  in  tutte  e  tre  qjìe  maraui^liofif 
me  ^rti,  non  come  o;t altri  fparjamente  ,maa  ciafcuna  delle  fit 
òpere  tutte  quelle  belle:^;^,  e  tutte  qftelle perfe:^oni  infieme  non 
dico  che  le  fi  conueniuano  ,  ma  che  dare  fi  lepoteuano  ;  eie  con^ 
dufjein  tutte  le  parti  d  talefine:^^ye  in  tanta  alte:^;^  le  collocò, 
che  e^tè  del  tutto  imponibile  che  elleno  mai  in  alcun  luogo^  e  tem 
pO'y  òfiraffinifihano  mealto^òfirmontincpiu  oltra  ,La  onde  non 
potendo  per  eterna,  e  incommutabile  le^z^dt  Dw ,  e  della  Natu 
ra  durare  quelle  cofi  mondane,  etranfitorie  in  un  fiato  mede  fi*-, 
mo  lun^amente^  è  necefjario,chc  elle  comincino  à  declinare,e  da 
re  il  tracollo  :  e  uoglia  Dio  che  elleno  infino  à  quejì'hora  incorHin:^ 
ciato  non  habbiano .  Percioche,  efjendo  ,fi  non  ifpento  affatto , 
(parito  debutto  al  chiudere  dt^tocchij  di  ^ì^ichel  agnolo  orni 
br  lume,  fino  rimafe  tutte  e  tre  in  ofiuri^ime  tenebre  per  pmpi'- 
ternofigia  yoi  ingegnofifùma ,  e  honoratifiimafihiera,  efcuolà 
delUjiccademia,  e  Compagnia  del difi^no  colla  fufjìcien:^,e  coi 
la  maedria  dedotti  intelletti,  e  delle  efircitate  mani  uoflre  non  le 
raffermate,  e  ritenete  nella  perfe:^oney&*  ultima  eccellen:^  nei 
le  quali  elle  fino  ,  la  buona  mercè  di  MIC  HEL^i  GN  OLÓ, 
fiate ^an  tempo-prendendo  à  tutte  in  ^enere^e  à  qUalfi  uoglia  def 
tf  fi  in  ifpe:^e,  òpiu  tojìo  inparticolare  colfulgentifiimo  tujlro  del- 
le uoÙrej^ledidifiime  opere  la  luce  loro,ela  loro  chiare:^^primic 
ra:  fi  come  potete  fare,  e  douete,  Potete  per  la  molta  in  tutte  e  tre 
fcim:^a,fratka,e  ma^^ioran':^  uojìra:  le  quali  doti  cofi  cì^tarf^^ 
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mrfe  /é"  Cittky  ihtiitteteRbgiom:,  e  intuitele  promncie  dell  Euré^ 
pdy  delf^Affm'àjedeiì^jjii  :  che^^il  nome,  la  fama ,  e  tlp'idòuà^^ 
ff/'omge&hèjijSif^iaj  èhonòMtijlimdfèhiera,  ^jimla  dèlt^ccd^^ 
demia,€<^ompdfmia'deldìJ€^^n&  ublatt  nànmica  con dcM'^ 

MS]  è  'ckratèpmnéy  ma  conpìldifiimt  uanni  tnfmó  à^lt  ^mrpò^^ 
diiepér''tHttel€'pàrttdéÌMondontwm,^^ 
tinàl^re  uótflefii,  e  fi  per  ao-ay^andirè,  &  efaltare  t inclita  «o- 
fÌYd,tccelébYdti^kna  Patriaiefimafìimamenteper  moRrarui^ 
non^Mti-;  dimenò  córte  fi,  o  non  ifconoJcentialfantofdu^rejeaU^ 
htfi^MeìibèHikauérfomì^'Cofi de tt ottimo^  efdpimtifs, T>uat^ 
&Ò^  ìfio^cófh'eàlpMdcntifÈimo,  eorjufli^,  fùb  Figliuolo  Prìnàii 
pémiÌMèdì'Si^k  \  i^ci^ìprna  iinnid^me,  eritmtto  delia  uirtu  et^' 
fipìen:^apdtérnie:ir(jkaiéfièdet€{ò Dio  buonore  Mmonalercon'^ 
quanta'maefta ,  è  con  quanta  manfuetudine  i  è  degnato  per  fuk" 
inéffdbile  corttfìa,  e  hurhdnita  di  rijèderje  tranóifudditi^efoggct. 


cèrnpa^niàUófly^ii^e^^iì)^^^^ 
U  del  Difegnó  come  mfempyefdu 

^f^lefue^yéfJendoneS,  E,  L  éìatotlprimoiHuÉóre^erimua^' 
tore^pernon dir nuUa-^che farete cofa ^atifìtma à  Mie h e l a 
G N o L o  flefjoy  ^  iW I e H E L  AG N o L o (lejìo cofagratifiimd 
farete.  La  cui  ben  nata,  bene  alleuata ,  e  ben  uiuuta  anima  noni 
da  dubitare  chenonfid  hora  quiprepntè  tra  téoi,  &  Hiimile  in  ta 
fagloyid  s  allegri  y€ gioì fca  di  ueder^econ  iamopepoloye  talefrequt 
:^dtdnte,c  tdliftatùei  tdi(ii^:èiante  norie  fattela  uoi,  epoììe  noi^ 
f diamente  dintorno  aU'tmma(rme  del  corpo  fuo  efan(rue^€t  efdni 
fne^ma  periuttaqueda  tanto  ddlui  amat  alternata  Chiefa  >yeK 
rmefrtbraii^yéin  merHoriàdèUefi^falii  è't^ie'^irfiL^n:^puy\ 
hòràpdréd^dijhtim-yhd^dò^m^^ 


cordia^ 
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»  CórAdlméntttHHije  cidfcuno  di  mi  in^e^nofisfùmd^  è  honwa^ 

tisfimafchiera,efcuoldaeÌDtp^^noche  multate  in  piacere  di  lui-, 

in  benefii^o  di  l/oi^in  honore  di  cjueéla  Patria  comune^inferuigio 

del  Mondo,  in  ifvarico  della  uojìra  cofcien:^ye  in.  grafia  dello 

ili  Duca  y  e  contentò  delPEccelL  Principe  noflro (eruttando  ,  e 

fremendo  lefue  cosìaltamète,€profondameteimpreJ]e  ue/li^ia^e 

pedate  notrauiare^nè  difcoftarm  da  quel  uerQ,e  diritt  o  set  ter o,  e 

caminoyche  i primi  artefici^efledo  e^li  tutto  da  sapide Jpine  ricop 

to^uijcoperferoiificodi  uè  lo pur^arono^i  ter:^  d ertole  ImOylo  ui 

rederono  piano,  e  corto\  e  degli  alla  fine  ne  nojìriyfe  no  per  altro  per 

qfìofòloyfelicisfiimi  tepi  non  pure  uè  lo  lajìricò  di  finis  fimo  oro, ed 

oJlro,ma  e:^adio  di  pietre  pre:^iofisfime,  e  di  ricchisfimegemein 

difiifatafoogia-iC  in  nomaipiupejàto  no  che  uditolo  ueduto  modo 

ui  coperfè  tutto,  e  or  nò, Dalle  cofe,  le  quali  fnqui  dette  fi  fòno-i  quA 

tunq;  poche, dico  poche  hauedo  riguardo  alle  molte,che  dire  fi  pò 

teano,€  forfè  deueanoipuò  ciafcuno  apertifìimamete  conofcere  no 

bttijlimi'i€perf^icdci&mi  ^fcoltatoriie  quate  cagioni^  e  quanto 

gradi, ^  quato  giufìe  habhiana  di  douerfi  ragionemltfiimam€te,c 

dmarisfimamcte  do{ere,eramàftc^e  no  pure  tutti  gt^rchitet^ 

^  tori,  nò  pure  tutti  glifcuhori ,  nòpure  tutti  iPit^mi^ma  tutti  gli 

huomiht  ancor a,e  il  modotuttOyhauedo  perduto  per  mai  più  non 

douerlo  racquiiìareiuno  nò  dico  fi  raro^mafifoljo,efipre:^QfQt^ 

yfòro:e  fermamète  come  la  perdita  è  fiata  infinita,  eildanoperpe 

^tu^o^  'ò^t  douerrebhono  ramaricarft,  edoler  fi  ihjimtamente,  eper 

^"fietuamente  tuttigVhuommi ,  e  il  Mondo  tutto  i.mnpuré  tutu  i 

^WktOYÌytmti ^It  fcultori ,  e  tutti gf^/érchitettm ,  EcQfffmrkOy  e 

^'-^fdr anno fen:^ alcun  dubbio  tutti  colerò^  iquakaccecMdaldo- 

lorenon  ue^gono  quello ,  che  fi  faccianole  tirati  ò  dal  prof  tto  ,ò 

dal  piacere  loro  amano  meglio  t  loro  commodi  pY0pri^,fincora  che 

terreni ,  e  temporali  ,  che  i  beni  altrui,  ancora,  che  celcfli  3  efèm 

piterni .  il  che  cfjere  dirittamente  centra  la  carità:  v,  lontanisfi- 

monon  che  dai  dtuini  comandamenti  defantisfimi^Teolo^i  cri^ 

-  {iiantima  ìp^andio  dagthumanj  inlegnamenti  de\dotti^tmi  ^ilo 

fojigetikètato  chiavo,qtianto  lecofe^chejono  chiarisfime .  E  chi 
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creJe  altramente  nobilifiimi  ^  e  dimtifiimi  \Afcoltatori  mojìrd 
male  che  fappia  che  noi  douemo  per  noce  propria  di  Dio  ftejlo 
amare  ilprojlimo  nofìrOy  come  noi  mede  fimi,  e  amare  alcuno  no 
^  è  altra  cofàychc  uolergli.e  diftderaro'li  bene  non  per  ca^ione,e  uti 
'  lita  di  chi  ama,  ma  per  utilttà,  e  cantone  dt  chi  è  antato ,  M  cosi  è 
-più  che  chiaro  che  ninno,  H  quale  non  uoHia  contraffare  ne  a'pre 
cetti  diuini  ,  ne  agi' ammaejìrammti  httmani  non  deeper 
conto  di  fé  jlejjo  né  lamentar ft ,  ne  afflio^  o-erfi  della  morte  di 
iWiCHEL  AGNOLO .  Ora  che  nejjuno  non  debba  ne  affli^^erfi,  ne 
lamentar  fi  della  morte  di  Mie  beiamolo  per  comodi  luiyan;^ 
che  per  conto  di  lui  (è  ne  debba  ciafcheduno  rallevare,  e  gioire  fa 
rà  chiaramente  m^nifeflo,  quando  chiaramente  manifeflofard 
che  la  morte  non  pure  non  è  male  nejjuno^  ma  principio  ,  e  cagio 
ne  jè  non  per  (è  y  almeno  accidentalmente  d'ogni  bene ,  e  felici- 
tà d  Michela^noli  \  ci  oè  à  tutti  coloro ,  i  quali  fecondo  la  legge 
chriftiana  yiuonoj  e  muoiono ,  come  A/ighel  AGNOLo^èct  col 
timore  dì  Dio^  eneUafuafintifìimagra:^a.  eperprouare  chela 
Morte  non  è  male ,  <<»;^/  è  fine  di  tutti  i  mali^non  dirò  che  la  mor 
te  è  fine  duna  prigione  pura ,  Non  dirò  chequejìa  uitahumana 
non  èaltro,che  ò  unapvricoloftfìma  hauiga:^one^ò  un  dubbio fif 
fimopelle^'tnao-gio  ,*  dfine  del  quale  y  e  deua  quale  è  ò  il  porto  ò  la 
magione)  e  che  chi  più  tojlo giunge  alfine  ,  colui  ha  meglio  ildo- 
uerfùOjC  il  fio  difideriu  adempiuto ,  e  prima  e  da  un  amarifìimo 
efilio  nella  fia  dolci fiima  Patria  ritornato  che  ben  so  niuno  efjere 
quifil  quale  alla  fetta  creda  degli  EpicureiiCUB  t  anima  col  corpo 
morta  fanno.  Non  dirò  chefègfhuominifufjono  immortali  in 
mefla  l'ita  quap^giu;  e  mafimamente  in  quejìofècolo  corrottifii 
mo,e pieno  ai  tutte  l'infelicità,  e  di  tutti  i  ui:^vj^  il  maggior  difide- 
ro  che  in  loro foffe,  farebbe  di  poter  morire  per  liberarfi  dalle  tan^ 
te  mifèrie,  e  fi  fatte  calamita  ^  che  cifipruouano  ciafcungiorno  , 
dn:^  a  tutte  l'hore  ancora  da  cobro ,  i  quali  o  fono  ,  ofono  tenuti 
felici .  Non  dirà  che  anticamente  gli  D  eiper  riftorare  alcuno 
d'alcuna  fua  pr.tofi  opera  l/erfò  loro  ^  erano  ufàti  di  man* 
dardi  in  luom  difingularijlimo  benifi:^Q  la  morte*  Non  dirò  che 

Molti 


Moltiy  come  fece  Cleombroto  (f^mhraciaperfalire  da  quejìe  te 
nebre  mortali  kquelld  Incediumay  ericeuereperbrcue  infelice 
morte^  o-ioconda,  efempiterna  uita:einfòmr??dperìjcambiareil 
Cielo  aud  terra-idmma:^;^ronofemedejtmi.  No  dirò  che^  come 
non  èj  cofi  non  fi  dee  chidmdre  morto  colmila  fama  del  q  mie  per 
boccd  della  Fdmdjìefjd  con  tre  fqmlldntifiime  tromb  eòpm  toflo 
accutifìimi  chimmrifrona  fi  forte  per  tutte  e  quattro  le  pam  del 
luniuerfo  ch'ella  dal  Borea  dlt^*ujìro,e  dal  Mar  d  India  alMau 
ro  rimbomba ,  e  r imbomberà fimpre  chiarifiima,  E  breuemente 

'  non  dirò  infinite  altre  cofe ,  le  quali  mifouuengono  nella  memoria 
perch'io  le  debbia  dires  e  io  le  uoglio  tacere ,  non  perche  nonfiana 
.  buone, non  perche  nonfiano  belle,  nonperche  nonfipojjano  ,  ejo 
gliono  produrre  in  me:^^  da  coloro^  che  quello  fanno ,  che  cerco 
bora  di  fare  io.  Ma  perche  conofio  in  che  luo^o  io  fino  ,*  co- 
nofo  à  quali  ingegni  io  fauello  ,  conojco  che  elle  fino  ragio- 
ni, e  argomenta:^oni  non  dico  fiffliche  ,  ma  oratone,  e  ret^ 
(orice,  e  t  argomentazioni ,  e  ragioni  degl'oratori ,  e  de' Reto» 
ri  ìno^enerano  bene  neo-t animi  di  chi  ^l'afiolta  alcuna  fede,  e 
creden:^-^  macerte:^^,  efiien:^ ,  come  le  F ilo fifiche  fanno  ^ 
non o-ia .Lafiiamo dunque  nobilitimi -^ e realifiimi ^fcoltatori 
le  rao-ioni  lonche,e  le perfuafioni  oratorie,lequali  fino  probabili  ,e 
uerifimili\,  ma  non  ccrte^  ne  uere  a  coloro  dicui  elle  fino,  eproce 

m  dendo  non  rettoric4mente,  ma  filofifìcamenteprouiamo  la  mor-- 
te  non  efjèr  mate  in  quejla  maniera:  la  Morte  non  è  altro  che  Id 
fipara:^ione  del! anima  dal  corpo  :  lafeparatione  dell'anima  dal 
corpo  èpriua:^oneilepriua\ioni,  come  fanno  i  Filosofi,  non  fino 
nullai  quello,  che  non  è  nulla,  non  può  efjer  male^  dunque  la  Mor 
te  non  è  male.  So  che  parrà  nuouo^e forfè  (Ir ano ,  e  per  auuenturA 
fai  fi  i  Molti  che  la  morte  nonfia  male  s  e  pure  per  le  ragioni  pur 
teftè  allegate  non  è;  m^,  molto  più  nuouo,  molto  più flr ano ^  emol 
to  più  fdlfidouerr a  parere  a  chi  no  è  efercitdtj  nelld  Filofipd,che 
la  Morte  non  pure  non  è  male  nefjuno ,  md  il  fine  di  tutti  i  mali^ 
an:^  Id  cdgione  di  tutti  i  beni,  ilchefipruoud  emdenttfùmdmen" 
iefillo^i:^:^dndo  coJl:[ ultimo  fine,  ela[ùpremdperfe:^one  del- 

thuomo 
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thuomù^e  qudndo  dico  daUhmmo.mtmdo  ancora  della  Donr/d, 
e  Ufupremafeliatàye  l^ultima  beatitudine  fua;  la  beatitudine  del 
thuomo  canjìdein  intendere,  amare^  e  fruire  Dio  perfettamen^ 
te,  e  d  farci  a  j  d faccia ,  cerne  fi  dice  :  intendere ,  amare ,  e  fruire 
I)toperfcnamenti\e  d  faceta,  d  faccia  non  fi  può  in  (juefìo  mon 
doy  ma  neìl altra  yitaiPartirfi  di  c^uefìo  Mondo,  e  andare  neli^al 
tra  y  Ita  non  fi  può,  fé  non  mediante  la  Morte  :  dunque  la  Morte 
è  cagione  della  beatitudine ,  e  felicità  humana  :  la  beatiti  d  ne 
humana  è  l  aggregato  di  tutti  i  beni,  chefipofjono  no  che  hauerc 
difiderare  :  dunque  la  Morte  è  cagione  di  tutti  /  beni  ^Moflrano 
quefle  ragioni  non  menoTeologiche,  cioè  ueriftme,  che  Filofof'^ 
che  -i  CIO  è  certifiime  ^Aìvchelagnolo  hauer  confeguito 
mediante  la  morte  l* ultima  perfe';^pne,t  ultima  felicità, e  [ultima 
beatitudine fùa .  Dunque  come  lallegre:^^ ,  e  la  gioia  di  M  l- 
CHELAGNOLoè  infinita  3  e  perpetua ,  cofi  infinitamente ,  e 
perpetuamente  fi  debba  rallegrare ,  egioire  tutto  //  Mondo  delU 
fùa  morte .  E  co  fi  coUagratia  dall^hfiimo  hauemo  nobilifsimiy 
e  uertuofisfiimt  ^fcoltatori  detto ,  eprouato  efficacisfimamentc 
alle  benignità j  e  corte fie  uofìre  tutto  quello, che  di  dire, e  diproua 
re  intedeuamo^e  haueuamopromefjo .  Me^afilo  che  io  a  te^ni 
mafantisfima ,  e  uer amente  beata  nella  più  alta  yepiu  lumino  fa 
parte  del  Cielo  diuot amente  col  cuor  e, e  coluifo  riuolo^endomiti 
preghi  d  man  giunte Jùpplicemente  per  tutta  quella  ajje:^^ne ,  e 
ofjerHan:^-)la  quale  tiportai  incredibile  mentre  muejìi  tempora! 
mente  quag  o-iufo  in  terra  fra  ^Ihuomini  y  e  per  tutta  quella  riue- 
ren:^,e  uenera:^one'y  la  quale  ti  porto  ineffabile^  e  porterò  fèm^ 
tre  hora,che  tu  uiutcofìafjufoin  Paradifoperpetualmente  tragli 
^nzeli  Prima  che  tu  uogli,hauendo  rif^uardo  no  al  poco  potere, 
ma  al  molto  uoler  miojlquale  tu  uedi,euedrai  tutto  tipo  nel  petto 
di  colui, che  tutto  uede:perdonare  à  me  laprefin'^one  mia,  anco 
ra  che  necef?>itata  d' hauer  ofato  colla  bafje:^:^  delle  mie  parole 
mortali  fccmare  Falte:^^  delle  tue  opere  diuineiepoi  che  tipiac- 
cia,pregando  ilfòmmo  bene^alquale  tufei  cotanto  uicinoperla  fk 
Ime  di  tutti  noi^accettare-ye prendere  in  ^ado  lietamente, e  uolen 
:  tteri 
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fieri  in  quitlunque  chorOy  e  gerarchia  tugioifci ,  e  rifp  tendi  (jnefìa 
honoran^dje  cjucfle  ejjecjmcje  quali  con  talpompa,  e  cotanta  di 
HO-:^one  brio^ano,  cjìudiano  di  farete  celebrare  in  honore,  e  come 
mora:^one  di  te^e  dell  opere  tne^t^ccademici^e  (rlhuomini  del 
t^ccademia^e  della  copa^nia  del  Difè^no^tuoi  cart(sìmi,e  dilet-- 
tijiimi  amici-^e  Frat  egli  fidi  loro  certa, propria,  ejpontana  uolon 
tdjper  no  mancare  in  tutto  quello, che  efItpofjono,Janno,eud^lio-' 
no  deltóblio-ho^del  debito^  e  delty{ì:^o  loro^per  gli  ^andijìtmi  ^ 
molttJitmi,et  eccellentifìmi  gradi-emeriti ,  e  benrji:^  tuoi  uerjò  lo 
ro,uerfo  la  Patria^e  uerJò  il  Modo  tutto  quanto  :eJjendoep-lino  co 
me  loro  ufi:^o ,  lor  debito  ,  e  loro  oblilo  tutti  infieme-^e  ciajcuno 
di  per  fé  ftudiofifiimt,deditifiimi,è  ajfe:^onatijìimi  all'eterna  me 
mor  iajaU'immort  al  f ama -y  e  alla  perpetua  gloria  delfeticisftmo , 
dggradeuolisfimo,e  celebratis fimo  nome  tuoiefiper  calda,fbe:^4 
le^liberale,e  honorata  cdmesfione  di  quel giujìis fimo, prudentisìi" 
mo,fapientisfimo.,e  ottimo  Principe ìilquale  tujfpirito  chiaro  Jhi- 
rito  degnOjJpirito  e^egio^fpirito  diuinoper  lafua  incoparabile  bo 
tà,fipien:^,pruden:^,egiuJli:^a,efjendo'i  come  tu  fufìi,fomma 
^mete  tenero,carnale,ubbidtcte,€  amoreuole,amaflt^  come  fo-liuo 
lojhonorajìi  come  fratellosriuerijìi  come  Padre,e  ofìeruaiìi  come 
amico:  e  jinalmete,  come  tuofuperiore.  Padrone,  Stgn ,  Principe-^  e 
Duca:dtgiorno,di  notte-yiluernoja  fiate  a  ciaf  una  hora,colcuo 
re-yCoUa  uoce, colla  mano, collo flilt, e  collo fiarpeUoj'c^to  ti  fu  Ani 
ma  sata,(ào^gia,cortej€,honefìa,e  beUa\da  Dio,dallu  Natura,dal 
t^rte,dall'ingegho,eddllòJludtQ^dàtò,don4to,l<irgito,concediù 
to,epermejJo,per  conueniete  debito,per  diritta  ragione,per  lauda 
bile  cojlume ,  per  douuta  riuert;^yeperfimma  cortefia^aflaipiti 
che  non  può  ne  comprendere  intelletto,  ne  immaginare fantafta , 
né  ritener  memoria,ne  raccontare  lino-ua ,  ne [criuere penna  ;  in 
tutti  i  tempiyin  tutti  t  luoo-hi,in  tutti  i  ynodiyin  tutti  i  detti,e  in  tut 
ti  i fatti  ammirafliypregiafìi,ornajìi,magnifcafli ,  et  efdtajli» 

lo.ho  detto. 
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